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sembrano essere: primo, il nominarsi che si fa nella Let- 
tera ai Posteri delle Bucoliche e dei due libri sulla 
Vita Solitaria prima del poema (^) ; secondo, il passo del 
« De contemptu mundi »: « manum ad maiora iam ponn- 
gens, librum historiarum a rege Romulo in Titura 
Caesarem, opus immensum temporisque et laboris ca- 
pacissimum aggressus es eoque nondum ad exitum prò- 
ducto .... ad Africam transmisisti». (*) Si è proba- 
bilmente pensato che la composizione delle tre opere 
accennate fosse avvenuta in gran parte prima che quella 
dell'Africa, e precisamente dopo il viaggio a Roma: co- 
sicché, calcolato su per giù il tempo a ciò necessario, sì 
stabili al 339 la origine dell' Africa. Potremmo osservare 
che la composizione dell' Africa e quella del * liber 
historiarum » e delle altre opere potevano avvenire 
ad un tempo (^); ma basti notare, come risulta dalla 
F. X, 4 in data di Padova, 2 Dicembre 1348, che 



partem terrarum esse non arabigitur, hoc Virgilius canit, hoc 
Seneca . . . (F. Ili, 1). Il Petrarca, ritornando dal suo primo 
vitiggio a Roma noi 133G, ( Fracassetti nota alla F. II, 12 ) aveva 
toccato appunto le costo della Brettagna; e parlando di tutti 
gli altri suoi viaggi ( Ep. ai Posteri, F. I, 3, 4, 5; Sen. XV, 1; 
XVI, 1, ecc.) non usa mai frase simile a questa. Gfr. De Sade, 
op. cit. T. I, pag. 330, nota (b). 

(•) Già Paolo Vorgerio pareva credesse che queste due opere 
insieme coli' Africa avessero meritato T alloro al Petrarca: « In 
primis .... bucolicum Carmen scripsit, et Vitao solitariae ii- 
bros duos. Il)i etiani de Scipione Africano ilio superiore poema, 
cui subiecti nomine Africae nomen dodit .... Harum igitur 
rerum merito .... una die et ab urbe Roma Sonatus .... 
V. De Sade, op. cit. tom. Ili, Pieces justificatives, pag. li. 

[*) Dial. Ili, Opera omnia, od. cit. pag. 305. 

('j De Contemptu mundi, Dial. Ili, l. e. pag. 305: « nunc 
in praefatos Africae libros sic diligenter incumbis, ut alios 
non relinquas 



le Bucoliche sono state scritte solo nel 345 o 46 (^), 
quando i due libri della Vita solitaria, come dimostra 
il Fracassetti (*), furono incominciati in Valchiusa nel 
346, terminati nel 356, e nel 366 consegnati a Filippo 
di Cabassoles, patriarca di Gerusalemme. Quanto al 
« liber historiarum », non vi ha ragione per credere 
che fosse principiato in Valchiusa solo dopo il viag- 
gio a Roma. Il passo del ^ De contemptu mundi » 
citato dal De Sade non ci dà veruna indicazione di 
tempo; troviamo però nella Lettera ai Posteri suffi- 
cienti notizie per poter affermare che il Petrarca si 
era occupato di studi storici molto prima del 337 (^); 
e la F. II, 9 scritta fin dal 31 Dicembre 1336 ce ne 
assicura esplicitamente (*), Nel diploma di Laurea il 
Petrarca è chiamato delle cose storiche « ab adole- 
scentia scrutator ardentissimus »; nella F. VI. 2 si legge 
che , intrattenendosi a Roma col Colonna nell' occa- 
sione del suo primo viaggio, lasciava parlare a costui 
di storia moderna, ed egli discorreva dell' antica per- 
chè « in antiquis ego viderer expertior »; fra le ra- 



(*) F. X, 4: Tertia retro acstas me tunc in Galliìs agentem 
ad fontom Sorgiae compulerat .... Quod ego pridem in animo 
habueram, bucolicum Carmen XII eclogis scribere orsus .... 

{«) Op. cit, nota alla F. Ili, 5 ed alla Var. 14. 

(') Prima di parlare del viaggio a Roma il P. scrive in 
questa Lettera: « incubai unice inter multa ad notitiam vetu- 
statis . . . bistoricis itaque delectatus sum ....»; quin<li pare 
accennare esplicitamente a, lavori fatti su argomenti storici 
soggiungendo: « secutus in dubio quo me vel verisimilitudo 
rerum, vel scribentium traxit auctoritas > 

(*) Sed haec carsim attigi ut intelligeres non parvipendere 
me reginae urbis adspectum, de qua infinita perlegi, et ipse 
viulta iam scripsi^ plura forte scripturus nisi primordia mea 
praecipitata dies mortis obrumpat >. 



gioni principali di tutti i viaggi del Petrarca (^), non 
ancora abbastanza studiati come osserva giustamente lo 
Zumbini (*), furono forse lo studio e l'ammirazione 
dell* antichità (^): se poi pensiamo alla fama che il 
Poeta si era già acquistata prima del 337 (*) , dobbiamo 
pur credere che il libro di storia fosse già stato inco- 
minciato prima di quest'anno, tanto più che non pos- 
siamo ammettere nel Petrarca un' infecondità letteraria 
che sarebbe durata la miglior parte della sua gio- 
ventù (*). — Noto che questo « liber historiarum » non 
debb' essere altro che il * De viris». Domenico Ros- 



(*) Gfr. Levati, Viaggi di Fr. Petrarca in Francia, in Ger- 
mania, in Italia, Milano 1820, cinque volumi. 

(•) Gfr. Zumbini, L' Africa, in « Studi sul Petrarca », Na- 
poli 1878. 

(•) Ad es. nella F. I, 3, parlando di Parigi : < videndique 
cupidus vera ne an ficta essent quae de il la ci vitate audie- 
ram . . . »; nella F. I, 4, di Colonia Agrippina: « civitatem cìr- 
cumivi non tamen oh id quod ante oculos orat, quam recor- 
datione nostrorum maiorum, qui tam procul a patria monu- 
menta romanae virtutis reliquissont .... » etc. Gfr. ancora F. 
I, 5 colle note del Fracassetti. Aggiungi il fine sentimento et e 
il P. aveva della natura e la condizione dell' animo suo C3sì 
ben espressa nella Lettera ai Posteri, « stare nescius, non tam 
desiderio visa millics revisendi, quam studio, more aegrorum, 
loci muiatione toediis consulendi »; ed avrai in gran parte spie- 
gata la ragione dei viaggi numerosi e frequenti. 

I*) Ep. ad Posteros : « ibi iam nosci ego ...... 

{•) Infecondità negata dal P. stesso nella F. II, 9 dell' anno 
336: la laurea dai molti studi che io faccio si scorge essere in 
cima dei miei pensieri; « ad quam aspirare me longum et in- 
defessum studium testatur ». Gfr. Epistola metr. a Zoilo « Di- 
strahis atjuo animum », v. 5 e seg: 

studiis emitur, sequitarque laborom 

Laurea perrarum decus, at^ue hoc tempore soli 
Speratum optatumque mihi. 
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setti (*), interpretando Apostolo Zeno, crede che il « De 
viris» sia stato incominciato solo nel 1350 ad istanza di 
Francesco da Carrara ('): pare al contrario che con nuovo 
titolo sia stato ripreso allora il « liber historiarum 
nondum ad exitum productus », quando si era incomin- 
ciata r Àfrica. L' « opus immensum temporisque et la- 
boris capacissimum » del « De contemptu mundi » e 
r « haud dubie magnum opus » delle invettive « in me- 
dicum » (^) non possono indicare altro che la medesima 
opera: infatti nel «De contemptu» si parla espressa- 
mente della continuazione di questo libro di storie, che 
coir Africa costituisce una cura speciale nella vita del 
Peirarca (*)\ e nella F. Vili, 7 del 1348 il Poeta si 
fa dire da Socrate: «historias virorum illustrium spera- 
bamus» (^). — 

Tolta la necessità e l'opportunità di porre al 1339 
il principio della composizione dell' Africa, dopo le os- 
servazioni fatte, dobbiamo riferirci unicamente alla te- 
stimonianza della Lettera ai Posteri. Il poeta, ritornato 
il 16 Agosto 1337 dal viaggio di Roma in Avignone, 
diede incominciamento al suo poema una « sexta qua- 



{*) «Petrarca, Giulio Gelso e Boccaccio», Trieste, 1828, pag. 31. 

(•) Gosi, seguendo il Rossetti, Giovanni Gittadclla, «Pe- 
trarca a Padova e ad Arquà », in « Padova a Francesco Pe- 
trarca nel quinto centenario dalla sua morte », Padova 1874, 
pag. 34-35; ed il Gorrarlini, pure in « Padova a Fr. Petrarca» 
cit., Africa Francisci Pctrarchae nunc primum emendata, Adno- 
tata ad lih. IX, pag. 411: «quod (opus de viris illustribus) . . . 
nonnisi anno MGGGLI aggressus est ». 

(») Lib. II, l. e. pag. 1095. 

(*) De contemptu mundi, 1. e. pag. 3G5: «ita totam vitam 
his duabus curis, ut intercurrcntes alias ìnnumeras silcam ... ». 

i*) Gfr. Frucassetti, nota alla F, VIII, 7, 
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dam feria maioris hebdomadae », un Venerdì della 
settimana santa. Il viaggio del Petrarca era forse 
stato la ragione immediata dell'Africa; era venuto 
a Roma col proposito di inspirarsi nella Città etema 
a qualche grandioso concetto per un' opera che va- 
lesse a fargli un nome immortale ed a renderlo de- 
gno della Laurea cui si caldamente aspirava. Questo 
proposito aveva egli manifestato al cardinale Gio- 
vanni Colonna il quale perciò sembra avergli mandato 
lettere in Roma stessa, dimandandogli qual cosa di grande 
avesse finalmente stabilito di trattare; e rispondeva il 
poeta: * ingens mihi forsan in posteram scribendi ma- 
teria oblata est » , soggiungendo ancora : « il lavoro non 
è da un giorno, né da una lettera, ma a farlo bene e' 
si vuol essere un libro, né io vi metterò mano . . . 
prima che la mia fortuna alla mia solitudine non mi 
abbia ricondotto ...»(*) Ora ricordiamo come l' eroe 
del poema fosse tornato caro al Petrarca fin dalla sua 
prima età (*); come studi storici e poetici preparatori! 
fossero già stati fatti da lui assai prima del viaggio a 
Roma (^); e, non esistendo testimonianza in contrario, 
dovremo pensare che il poeta, secondo ogni probabilità, 
incominciò l'Africa fin dalla Settimana Santa del 1338. 
La storia della composizione dell'Africa é in ve- 



(*) F. VI, 2, traci uz. Fracassetti. 

(•) E]), ad Posteros: « cuius nonion, mirum unde, a prima 
mihi aetato carum fuit . . . ». 

i') Gfr. anche la Vita del Petrarca scritta dal Boccaccio, 
Rossetti, op. e. pag. 316, secondo la quale, abbandonati appena 
^li studi \qiìsl\ì di Bologna (1326), si applicò con amore a Vir- 
gilio, Orazio. Ovidio, Lucano, Stazio, Giovenale, ecc. Leggi an- 
clie le F. I, 7, 8 che mostrano nel P. uno studio abbastanza inol- 
trato sull'arte del comporre: ed osserva le vai'ie epistole poe- 
tiche composte prima del 33*J. 



— — 

rità oscura ed incerta; i documenti di cui ci possiamo 
servire per essa si ristringono a poclie lettere del Pe- 
trarca, poiché le testimonianze dei biografi antichi e 
dei moderni (*) in proposito non altro sono, il più delle 
volte, che rifacimenti dubbiosi e malsicuri della Lettera 
ai Posteri ; ed il poeta stesso parlando dell* opera sua di- 
chiarava : « mihi vero promptius sit arenas maris et 
coeli astra numerare, quam cuncta fortunae laboribus 
meis invidentis obstacula (')». 

Il CoiTadini f), ammettendo pure la data del 1339 
suir autorità del De Sade , del Tiraboschi , del Ros- 
setti, e costretto perciò a meravigliarsi del brevissimo 
tempo concesso al lavoro del Petrarca prima del- 
l' esame di Napoli, esce nel seguente giudizio sullo 
stato del poema in questa occasione: « Petrarcha 
putandus est tres priores libros ( excipe v. a 19 
ad 70 lib. I ) et quae adhuc quarti supersunt a 
MCCCXXXIX-XLI ineunte in Valle Clausa confecisse >. 
Questa opinione non si può forse dare né accettare in 
modo reciso (*) , quando si pensi all' importanza che 
ha l'Africa nell'esame di Napoli e tra gli argomenti 
per cui fu incoronato il poeta f). Certo era allora un 



(•) Per gli scrittori della vita di Fr. Petrarca si può con- 
frontare ancora utilmente il Marsand, Biblioteca Petrarchesca, 
Milano, Giusti, 18'26, pag. 113 e seg. 

(«) F. VII, 18. 

(•) Gorradini, l. e. Ad notata ad lib. I, pag. 409. 

(*) Lo Squarzafico nella sua « Vita Francisci Petrarchae » 
premessa alle « Opera omnia », seguendo, come all'erma egli 
stesso, Paolo Vergerlo, Gico Pollentano, Leonardo Aretino ed 
il Filelfo, dice semplicemente : 4c et lihrum Africae { Roberto ) 
ostendit, coeptum magis quam perfectum ». 

(') Gfr. r« Exemplar privilegi i Laureae receptae », 1. e: 
« post propria proprii ingenii opera historiarum praecipue et 
Poematuni, quorum partim adhuc habet in manibus ... ». 
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poema incompiuto che il Petrarca attese di poi a finire, 
a correggere, ad abbellire, od anche a riformare e mu- 
tare in qualche paiate. Ciò che avvenne presso a poco 
di tutti gli altri scritti, deve essere avvenuto dell'A- 
frica : il Poeta , per V alta idea che aveva della 
perfezione letteraria derivatagli dall' amore e dallo 
studio degli antichi, atteso con assidua cura a cor- 
reggere e riformare le opere sue; da lui, egli diceva, 
« exactiora omnia requiruntur (*) »; e la sua inconten- 
tabilità lo rendeva anche restio a lasciare che le cose 
sue fossero conosciute dal pubblico (*). Ad ogni modo 
il lavoro suir Africa, interrotto al Febbraio del 1341 (^), 
fu ripreso nel Giugno del medesimo anno, un giorno in 
cui da Parma, volto il cammino verso la montagna, il 
poeta s* aggirava sulle sponde dell' Enza per entro la 
Selva Piana (^). Si volle da alcuni che questo fatto 
fosse accaduto nella seconda dimora del poeta in Parma; 
ma oltre alle buone ragioni del Fracassetti (*), fra le 
quali specialmente V Ep. Poét. II, IG a Barbato di Sul- 
mona (^), anche dalla Lettera ai Posteri , nella quale 

[*) Var. 22. 

[*) Ep. Poiit. ad Bcrnardum Ruthensem, I: 

decies dum scripta relegi 

Hacreo, contineoque domi, prohibonsiue vagari 
Arceo 

Gfr. Bartoli, Storia della lettor, it., voi. VII, Firenze, San- 
soni, 188i, pag. 171. 

(') Quando il P. partì pc^r 1' osamo di Napoli. Gfr. Fracas- 
setti, note alle F. IV, 6, 7. 

1*) Ep. ad Posteros. 

(») Vedi nota alle F. IV, 9. 

fl quae strinxit tempora laurus 

Aruerat nondum. Flexum vix Gvnthia callem 

Transiorat, pompaque tuniens fortasso. recenti, 
Nescio quid tacita insolitum sub mente movobam, 
. . . . rediiUiuc vagae vetus Africa menti . . . 
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si dice che la ripresa dell' Africa accadde prima della 
compera fatta dal poeta di una casa in Parma (*), si 
può ricavare la data del 1341; prevalga l'opinione del 
De Sade che afferma essersi fatta tale compera in que- 
st' anno ('), ovvero quella più probabile del Fracassetti 
che sta per il 344 (^). L' Africa fu in questa occasione 
quasi ripresa e rinnovata dalle fondamenta (*); ed il 
Petrarca le dedicò tutto il tempo che gli rimaneva li- 
bero dalle non gravi occupazioni del canonicato e dalle 
ore che spendeva nella familiarità coi Signori da Cor- 
reggio (^). Neil' anno 341 , secondo il De Sade (^) , 
avvenne la nota avventura dell' Africa, che in una grave 
malattia del poeta « parum abfuit quin praeter vicini 
solis ardores .... meis etiam flammis arderei Q. 



Gfr. Rossetti, Poem. min. cit. o « Poesie minori del Pe- 
trarca sul testo latino ora corretto, volgarizzate da })oeti viventi 
e (ìa poco defunti. » Milano. Tomi 3. Tip. dei Classici. 1829-1831. 

(*) Ep. ad Posteros: .... donec Parmam rediens, et re- 
positam ac tranquillam nactus domum, quae postea empta nunc 
etiam mea est ... . 

(«) Op. cit. T. II, pag. 21. 

1») Note alle F. IV, 9, IX, 10. 

(♦) Gfr. le Ep. poet. citate e la F. IV, 13 scritta di Parma 
nel 3-i2, nella quale il P. manifesta il desiderio che aveva al- 
lora di offrire al vescovo Giacomo Golonna, morto intanto im- 
provvisamente, i « nova Africae fundamenta, parva quidem, sed 
devota munuscula ». 

(») Vedi F. IX, 4 cit., colla nota del Fracassetti, e TEp. 
II, 18 Guillelmo Veronensi. 

(•) Op. cit. T. II, pag. 26. 

(') De contcmptu mundi, dial. Ili, 1. e. pag. 305. 

Per questa prima dimora del P. in Parma cfr. le ep. poet. 
a Barbato, Barrili, Zoilo, Guillelmo Veronensi, etc. del lihro II 
e III in Rossetti, op. cit. 
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Nei primi mesi del 342 (*) il Petrarca dovette in- 
terrompere i suoi studi per una misteriosa chiamata 
ad Avignone, che ebbe di certo grande importanza po- 
litica (*) e gli meritò la nomina a priore di S. Nicola 
da Miliarino nella Diocesi di Pisa dal nuovo Pontefice 
Clemente VI (^). E la turbolenza della corte pontificia 
è la vita cittadina dovevano essere un impedimento assai 
grave agli studi del poeta solito affermare che * sylva 
placet musis, urbs est inimica poétis »; ed anche quando 
e^ìì si ritirava a vita solitaria in Valchiusa, il lavoro 
^ dell' Africa alternato con quello del « Secretum » (^) 
non dovette progredire di molto. Che di questo frat- 
tempo il Petrarca si diede allo studio del greco sotto 
Barlaam, brigò per la nomina di costui al vescovado f), 
si trovò testimonio non affatto indifferente della morìe 
di papa Benedetto XII e dell' elezione di Clemente 
VI (^) , perorò presso il nuovo pontefice il ritorno 



(*) Cfr. Ep. poet. Ili, 19, a Barbato (Rossetti, op. cit): 

rigidam transire per alpem 

Sole niveni radio nondum frangente iubemur . . . 

Fracassetti, nota alle F. IV, 9, e Var. 57. 

l') Rispetto a questa chiamata il Do Sade propone come 
l'unico possibile il nome del card. Giov. Colonna: non se ne 
può sapere di più; ed il P. ci dice semplicemente di essere stato 
chiamato o mandato ad Avignone « super rebus italicis » ( S. 
VII, 1). Cfr. Do Sade, op. cit. toni. II, pag. 37. 

[^) Il De Sade, op. cit. T. II, pag. 47 o.sserva che questa 
carica l'u data al P. per V arringa tenuta a Clemente VI sul ri- 
torno della S. S(Mle in Roma, come inviato di questa città in- 
sieme con Cola di Rienzo. Cfr. Fraoassetti, op. cit. Prolegome- 
non, pag. CXXXIX. 

(*) De contemptu mundi, 1. e. 

(») F. XXIV, 12 e nota del Fracassetti alla F. XVIII, 2. 

[*) Cfr. r Ep. S. T. 1, nella quale consiglia di nominare a 
Benedetto XII un successore che non gli somigli. 
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della S. Sede in Roma (*), fece frequenti gite per 
negozi d' importanza in Avignone (*) , finché al Set- 
tembre del 343 parti ambasciatore di Clemente VI alla 
^regina Giovanna ('). Fermatosi in Napoli, vi passò il 
tempo a scrivere male di quella corte {*) ed a visi- 
tare i dintorni (^). Consegnò quivi a Barbato di Sul- 
mona quei trentaquattro versi che, pubblicati a sua in- 
saputa, diedero poi occasione alle famose invettive « in 
medicum » e gli procurarono tante e siffatte noie, che 
non si risolvette più mai a pubblicare V opera in- 
tiera (*). Esaurito in Napoli il suo mandato Q, parti 
sul finire di Dicembre per Parma (*). 

Non avendo più il Petrarca accennato tra la prima 
e seconda dimora in Parma ( fuori che nel « De con- 
temptu mundi », 1. e. ) ad un lavoro qualunque sull'A- 
frica, il Corradini, il Fracassetti e pressoché tutti gli 
altri biografi col De Sade pensarono che il poema fosse 



(«) Coir ep. poèt. II, 5. 

(«) Cfr. De Sade, I. e, e la F. V, 1 in fine. 

(') Cfr. Fracassetti, note alle F. V, 1, 2. Il Corradini, I. e. 
pag. 410 crede composti prima del viaggio a Napoli nel 3i3 i 
\crsi 421 al fine del libro IX. 

(*) Arrivò a Napoli da Roma iM2 Ottobre (Fracassetti, 
op. cit., note alle F. V, 3, 6). Cfr. Ep. poet. II 15, e le F. V, 
3, 6 citate. 

l») F, V, 4 e 5. 

(•) Cfr. r Ep. Var. 22, le 8. II, 1; XV, 1, e la nota del Fra- 
cassetti alla F. XXII, 2. 

(') Che era specialmente di procurare la liberazione dei pri- 
gionieri « lohannis Pipini corniti» Minorbini, Aloysii comitis 
Potentiae et Petri comitis Vicani et Nucerini ». Cfr. le F. V, 3 
e 4 colle note del Fracassetti. 

(•) F. V, 6: nisi aliud audieris ante triduum, vel infectis 
rebus elTugisse me credito in Cisalpinam primum Galliam, inde 
in Transalpinam ». Cfr. De Sade, T. II, pag. 187. 
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stato addirittura lerminalo o trascumlo, intendendo 
certamente dire dello svolgimento generale dell' o- 
pera ('), ed attenendosi strettamente al < non magno io 
tempore » della Lettera ai Posteri (*). Xla l'Africa, già 
tanto nota e famosa a quei tempi, era destinata ad in- 
vecchiai-e ancora sotto 1' opera sempre meno attenta ed 
amorosa del poeta (^, non era ancora degna di uscire 
per il mondo a l'accomandare la fama di lui che scri- 
veva a Zoilo : 

Si forct hic veslram tantum mittendus ad urbcm , 
lam Batis c\ornatus erai milii crede superque; 
Sed dum multa timel, venturaijue saecula l^rrent , 

Hanret adhuc tacititi (*|. 

Morto Koberto, il Petrarca aveva cominciato a di- 
sperare di poter condurre a fine il poema, la gloria del 
quale si riprometteva specialmente da quel principe: 
.... Nunc tamquam lumine rapto 
Nescius in tenebri» liber est quo flecterc cureum 
Cogitct, et loto nullum vidct aef(uore (lortum i']. 
E rimase ancora, per usai-e le parole del Boccac- 
cio {*), « exitum cupiens, adhuc sub conclavi clausa di- 

(') Diurcndcndo ai parti<rolari, alcuni pastai sono stati scritti 
senza dubbio dopo il 1341, come quello ila) vprso 421 al fino 
del libro IX, nel quale si accenna alla morte di Roberto (1343i: 
od altri, che anclie il Corradini, I. e. pag. 410 dichiara posteriori. 

(*l Corradini, 1. e. pag. 409; Fracassctli, op. cit. Prolego- 
menon, pag. CXXXVII. De Sade. op. cil. T. Il, pag. 20. 

I*) S. II, 1 : ■ Africa mea. quac tunc invenig notìor iam fa- 
mosiorquc quam vetlcm, curia postoa multis et gi-avilma con- 

t*l Ep. poi't. II, 11. « Di)itrahis atque animum ». 

(•( Ep. poi^t. ciL Cfr. ancbo Ep. poi't. a Giovanni Barrili II, 
1; Africa, lih. I, v. 27 e seg., lili. IX, v. 431 o seg. eiu 

1*1 De fìonenlogia Dcorum, lili. XV. o Cfr. Della Genealogia 
di-glì IX^ì libri qiiindeci tradotti i>t adornati por M. Gioseppe 
BntusNÌ da B^siino ecc ». InVenetia, appresso Francesco Loren- 
zini du Turino MDLXIIII, pag. 3.")3. 
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vina Africa », forse rimaneggiata e corretta di quando 
in quando durante la seconda dimora del Poeta in Parma. 
E qui conviene guardarci dall'errore in cui è incorso 
il De Sade (^), secondo il quale la partenza clandestina 
ed avventurosa del Petrarca da Pai ma assediala, di 
cui parla la F. V, 10, sarebbe avvenuta il 23 Febbraio 
1344; come se l'assedio di Parma impreso da Obizzone 
da Byte il 21 Gennaio 343 fosse durato ancora buona 
paiie dell' anno seguente. Ora, secondo le migliori te- 
stimonianze, r assedio di Obizzone, se pure fu un vero 
assedio ( il De Sade stesso lo chiama « une espece de 
blocus » ) durò solamente fino al 23 Marzo 1343 (') , 
terminando cosi otto mesi prima dell'arrivo del Pe- 
trarca da Napoli. Il Petrarca parti di Parma nel Feb* 
braio del 345, quando questa città era stretta d' asse- 
dio dai Gonzaga (^). Ma l'Africa non potè progredire 
gran fatto in questo tempo, mentre il poeta si trovava 



(•) Op. cit., T. II, pag. 187. 

(•) Cfr. Muratori, Annali d' Italia, toni, ottavo, Lucca, 1763, 
pag. 183. 

(•) Vedi Muratori, Annali d' Italia, 1. e. pag. 184 e 187, e 
« Rerum italìcarum scriptores », Istorie Pistoiesi, T. XI ; Ghro- 
nicon Estense, T. XV (citato dal De Sade, 1. e); Ghronica re- 
gia, T. XXIV, Ghronic. Regiens. T. XVIII, all'anno 1344. 

Cfr. Baldclli, Sonim. cronol. all' anno 1344, « Del Petrarca 
e delle sue opere, libri 4 del cav. Gìo. Batt. Baldelli, Firenze 
1837 ». Fracassetti, op. cit., nota alle F. V, 6, 10. — I Gonzaga 
contro la fede data in precedente passaporto, avevano sorpreso 
Obizzone da Este che ritornava dalla presa di possesso di Parma 
cedutagli da Azone da Gorreggio, e ne avevano sbaragliato tutto 
il seguito. Francesco da Este sostenne la difesa di Parma, men- 
tre Obizzone andava per soccorsi da Mastino della Scala, dal 
Pepoli e da Francesco degli Ordelaffi. Intanto ai Gonzaga si 
erano uniti i Visconti, i Signori di Verona, di Bologna e di Pa- 
dova. Ecco perchè il P. scrive nella F. 10, V: prope totius Ita- 
liae motibus intra unius urbis anibitum coarctamur »• 



commosso e tarbaio pei mali della patria, e sci-ìvera la 
canzone « Italia mia, benché il parlar sia indarno > . 
Palpito da Parma, dopo esser passato a Scandiano 
Modena, Bologna, fermatosi qualche tempo in Verona, 
rìloi-nò a fin d'anno in Avi^nione ('), donde ritiratosi 
a Valchìusa nel suo Parn.-iso transalpino (*), se por si 
diede all'Africa ('), la lasciò dopo breve layoro; e 
« maioribus dilatis » scrisse dapprima le bocoliche (*) , 
quindi nella Quaresima del 'Mfì il trattato sulla vita 
solitaria, nell' anno seguente quello < de ocio i-eligio- 
sorum (^); e segui con apjiassiunata ojterosiià le idee 
jwlitiche dì Cola dì Rienzo, al quale scriveva: « in eam 
rem ingeniolum hoc et hunc calamum spondeo prò vi- 
rili iKii-le, tit ait Livius, princìpis terrarum ]iopuli me- 
moriac succursurus, nec cedei-e paululum indignabitur 
Africanus meus {") ». Se dovessimo ci-edere alla « Vita 

l'i FmnaiiiM-UÌ, I. e. 

1*1 Cfr. r Ep. (lei ms. |)arÌ|^lno tradutla dal De Sudo (Op, 
r'it, T. I, \uiif. aiti .: ■ sono sdegnato ihe vi sia una cosa eì bella 
fuori d'Italia, la i-hiamo il mio Paniaso transalpino». 

i*> (!omi! |>arri'l)lir ilalla F. X, I: «et audit Sìlvium inten* 
tuni i:uMtik>naR, ijuani de i|uodani ei^rr^iu ìuvene l'oniponore v.ite- 
]ijl non [luSKi^ nuiiit aliis vacare . . . luvcnis de quo caiililenam 
lf>\pr'' Sìlvius coi-pil, Africanu!! Sciiiio est». Cfr. l'E^-Ioga l.a 
« l'urllicnids »: 

pavitans e^o carmina cuepì 

Ti-xori*, leuliilio iiigunium, vox Torlo serjuolur 
Orph'^a 

1*1 F. X, 4: « Tortia retro iieslas me lune in GalliÌK agun- 
tein .... (juod ergo pridcm in animo haliuuram Lucolicum 
[■urmim Xit eologis dìstinctuni .«:ril)ere orsux .... 

l'j Cfr, Fracassetli, op. cit., noia alla Var. i\ e Specchio 
cronoluK'''0 il<'lla vita del P. all'unno 3t6. 

I') Ep. Var. 38. Cfr. Fracusselti, noia alla F. VII, 7, De Sade, 
op. cìL. all'utino 1-117. 
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del Petrarca scrìtta da un incerto trecentista » V Africa 
sarebbe stata compiuta in Valchiusa nel primo o nel 
secondo ritorno del poeta da Parma ad Avignone (*). 
Ma partito il Petrarca nel Novembre del 347 alla 
volta d'Italia, e per le pessime notizie avute di Cola 
invece che a Roma, voltosi a Parma per prendeni 
possesso della prebenda canonicale di cui era stato 
investito Tanno prima (*); dopo cosi lungo silenzio 
qualche familiare parla novamente dell'Africa. Per es. 
la F. 18, VII dice che molti erano stati per lo innanzi 
gli ostacoli frapposti dall' aT\'ersa fortuna alla conti- 
nuazione di queir oi)era; che tuttavia il lavoro era stato 
ripreso, perchè il poeta incominciava a sperare che, 
frutto de' suoi studi, qualche soddisfazione, comechè 
tarda, a lui si riserbasse (^). Nella F. 7, Vili, come 
pure in un'epistola poetica a Bruno Fiorentino, il Pe- 
trarca manifesta indirettamente la volontà di por fine 
il più presto possibile all' Africa ed alle storie degli 
uomini illustiù, temendo di non poterlo poi fare in pro- 
gi'esso di tempo per il pericolo della peste che allora 
infieriva, e gli toglieva 1 più cari amici (^); e nella 



{*) Gfr. Romagnoli, « Scelta di curiosità letterario inedite o 
rare », Bologna, 1861: «da indi (Parma) alla fonte della Sorga 
ritornato, quella nobile opera a fine ridusse ». 

i«) Gfr. Fracassetti, note alle F. VII, l, 5, 7; IV, 9. 

(•) « Sane quod inter caetera scriptum erat, Africao meae 
nomcn suspirarc vel invitus compulit; neque enim solus coopti 
illius exitum cxpectas . . . Finem et ipse incertus opperior, 
prorsus ne frustra vigilaverim, ac mihi saltem studii mei vo- 
luptas aliqua, quamvis sera servetur. Quod si rite successerit, 
ad hoc qualccunii(ue spcctaculum ingenii curabo ne quis te 
]iraeveniat in orchestra. 

(*) F. Vili, 7 : « Praestolabamur rarmen heroicura, elegos 
lefrimus, eie. » Cfr. Ep. Poet. a Bruno Fiorentino III, 10. 
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F. 4, X 8Ì compiace di afiFermai'e l' importanza del suo 
poema, e fa voti di poterlo terminare ('). 

Se non che ad un lavoro alquanto serio o conti- 
nuato suir Africa parrebbe contrapporsi la molteplicità 
dei viaggi compiuti dal poeta nel 1348, e che il De 
Sade ed il Fraca-ssetti esagei-arouo senza dubbio. Ai 25 
di Gennaio troviamo il Petrarca in Vei-oua, ai 13 ed 
ai 23 di Marzo in viaggio, ai 6 di Aprile novamciite 
in Verona, poi ancora a Feri'ai-a, a Padova ('); ma 
questi viaggi dovettero essere di brevissima durata, se 
pure furono veramente compiuti tutti in quest'anno. 
Infatti nella F. Vili, 7 f), lamentandosi con Socrate 
della ti*agica fine degli amici Luca Cristiano e Mainardo 
Accursio ('), asserisce di essersi fermato un anno in- 
tero a Parma, prima che essi vi fossero giunti [ler vi- 
sitarlo (*); e da questa F. risulterebbe che il fatto era 
accaduto sul principio del 'M^ (*). 

Pare che noli' anno 134H-41) sìa cessato veramente 
ogni lavoro di composizione o di rifacimento dell' Afri- 



') «Sei ile liOL (beli ioni ) ucuio tanti quoti iiIpo itRtiiiii 
t quumim it SI omuit historia luuilibus el rclius i lun ) U ii i 
sit ci Ennium de co mulla «ciiisisiie non sit dubiiim luli et 
iinpolito ut Valenus ait. xlilo cullior tainon ite illiiis riluhli 
I ET motiiciii non ajpdret libur mous jui iiiRctil i 

lur Arnca utinam tani filici e\ilu cliuluidus seni i|Udiii ma 
no animo coi-ptu" est iu\eni» 

<) Cfr De Sade op cit -tll anno 13 18 1-i-ica^^i.tU U[> ni 
l'itilcgoinonon, pag. CXLUI. 

(»| 30 Giugno 1319. 

(*) I quali si forano recati a visitarlo in l'urina, e non avi'ii- 
iluvelu trovato, furono trucidati al ritorno per via da rerli a»- 
sassini. Cfr. Fracassetli, op. cit. nota alla F. Vili, 7. 

I*) < Ut qui iani rtrcurtio anni sjiatiu, pcdcm l'arma non 
inoveram, nunr; abessem ... ». 

[*! Cfr. FracaBPClti, op. cit., note allu V. Vili. :>. fi. 
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ca ('j. La F. Vili, 3 ci annunzia essersi incominciato 
allora il lavoro di lima ('), al quale il Petrarca attese 
specialmente nell'estate del 1350 (^); finché il Febbraio 
352 scrive da Avignone a Barbato di Sulmona di aver 
quasi messo in disparte il poema (*). In documenti 
posteriori non si trovano più memorie di un lavoro 
continuato sull' Africa. Solo nelle senili II, 1; V, 3 (*) 
nelle invettive « in medicum » ed in altri luoghi delle 
opere minori per allusioni V autore si difende ancora 
da accuse mossegli; e, riconoscendo del suo poema le 
critiche e i difetti, si mostra scoraggiato e deplora 
di non poterlo più correggere. Nella F. XIII, 7, che 
pure è ancora del 352, parla dell* Africa come di cosa 
ormai interamente trascurata, come di un ricordo della 
sua vita e nulla più (*). Per questo i biografi, a co- 



(*) Nò saremmo affatto in contraddizione colla Lettera ai 
Posteri, 1. e, secondo la quale il poema sarebbe stato compiuto 
in Parma. ' 

\*} « Africam meam coepi tanto impetu, tantoifue nisu, ut 
iiunc limam por eadem referens vestigia, ipso moaiu audaciam 
et magna operi» fundamenta perhorroscam ». 

(») Gfr. Do Sade, T. Ili, pag. 77. 

(*) F. XII, 7: " Quod ipsum petitioni tuae responsum sit, 
ut scias me de Africa nostra . . . non mutasse consili uni . . . 
Verum illa ot morositate hospìtis et innumeris fortunao repa- 
^ulis retinetur . . . [iraesertim cum ncc reditus esset semel in 
publicum egrossae, ot ingenii mei incTodil)ilis mutatio in dios 
lìerot. Debinc forte aliud consilii capiam, incubamque lima 
ultima ...... 

(') Nella 8. II, 1 al Boccaccio afferma che l'Africa, da 
tante più gravi cure soffocata, per vecchiezza si tacque. 

(•) « In 00 tempore quo ardentissime Africam moam ingres- 

sus Africae opus inceporam, (juod intor manus meas 

diutius iam pependit . ...» Se poi nella F. XIII, 11 (1 Sott. 
4352) dice dell'Africa « noe coluisso semel sufficit, sed somper 
insistere oportot», ovidentemento vuol dare ad intendere di 
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mìnciai' dai primi, dubitarono quasi tutti clic il poema 
Don fosse stato terminato; ed asserirono ancora ciie, 
messolo in disparte da giovane, il poeta se ne vergo- 
gnò poi nella vecchiaia. T^on bastano ì difetti e le 
mende già rilevate in gi-an parte dal Vergerlo {') , e 
che si incontrano numerose nelle redazioni dell' Africa 
a noi pervenute, per indurci a credere o a dubitare 
che il Petrarca avesse trascurato e quindi ripudiato 
quest' opera che doveva jiur essere il prmcipale ai^o- 
mento della sua fama ed il testimonio verace, appo i 
posteri, del meritato trionfo. 11 Petrarca non pubblicò 
in vita sua il poema: infatti la lettera del Boccaccio, 
che lo scusa di ciò , a Pietro di Monforte , pai'© 
scritta nel 373 (•); in un' altra lettera a France- 
schino da Brossano il Boccaccio aggiunge di non sa- 



occuparsi ancora ilelT Africa per isclicnnirsi dalle iiisistonM 
continuo do^li amici e non publilicarla. Nò mi persiiadunu Ir 
ragioni del Corradini (I. e. pag. 'IH) che gran parte del so- 
gno ili Ennio net liliru IX. ed almeno dal verso '2\6 al ^80 non 
sia Atala scritta prima dell'anno 3^1: 1' acecnno al « Uc Viris 
illustribus » ( V. Ì57-262 ) per le ragioni già addotte a pag. 6-7 di 
([uesto lavoro non ha alcun valoi'o dimostrativa in proposito; né 
tampoco quello al « Rerum memorabilium » (v. '.^03): 

« At si vita mancbit 

Longior et nullo praevcriet turbine cocptum 
Impctus alter iter, tunc ampia volumina cernes 
Magnarum rerum vario disliocta colore 
In tempus pcrducta suum . . . >; 
dal quale non sì può arguire altro, se non che il Petrarca aveva 
in animo di comporre grandi volumi di coisu memorabili, quando 
snrìveva questi versi del poema. 

(') Cfr. Uc Sade. Op. cit., tom. Ili, Pìeces jus tifica ti vcs, 
pag. 19. 

(*j Cfr. Francesco Cotaxiini, s Le lettere edite e inedite di 
Messer Giovanni Boccaccio tradotte e commentate con nuovi 
documenti ». Fiivn/.e. t^ansoni, 1)477. pag. 'ÌM. 
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per nulla dell* Africa dopo la morte dell' autore, e fa 
voti che i curatori della biblioteca petrarchesca guar- 
dino che non vada perduta (*). È pertanto assai pro- 
babile che per la noncuranza od ignoranza degli eredi 
sia andata smarrita qualche parte dell'Africa, come è 
pure certo che la massima parte degli errori di gram- 
matica, di proprietà, e specialmente di metrica, va at- 
tribuita all' inscizia degli amanuensi già lamentata dal 
poeta stesso (*) , non all' autore che con tanta cura e 
saggezza soleva guardarsene (^). Né vanno poi intese 
in senso di spregio e di trascuranza {*) le mestissime 
parole d' addio che il Petrarca rivolgeva al suo poema 



(•) « Audissem ego libenter, quid de Bibliotheca preciosissima 
viri illustris dispositum sit. Nani apud nos alli varia credunt, 
alii refenint. Sed quod me potissime angit est, quod de a se 

compositis librìs et maxime de Africa ìlla sua sentio 

nonnullis nescio a quo examen tam huius quam reliquorum 
librorum fuìsse commissum, et quos dignos assererent, oos man- 
suros fore. Miror committentis inscitiam, sed longe magis su-. 

scipientium temeritatem et ignaviam », Gorradini, 1. e. 

pag. 383. 

(*) Gfr, «De Remediis utriusque fortunae», lib. I, dial. XLIII. 
Ed il Boccaccio nella lett. cit. a Franceschi no da Brossano, 1. e: 
« Heu mihi timeo, ne luristis commissum sit, qui cum leges no- 
verint, et eas potissime, quas impudico ore aiunt esse de pane 
lucrando, se arbitrantur eruditos in omnibus . . . Nullos habet 
capitaliores hostes scientia quam ignaros. Post haec novi quot 
invidos, quot morsores ... Hi quippe, si poterunt, corrumpent, 
occultabunt et quos non intelligent damnabunt, et perditionem 
prò viribus dabunt .... » 

(') Gfr. Gorradini, op. cit. Proèmium, pag. 93 e nota (a), e 
gli « adnotata » I, 522-24; IV, 385; IX, 421, pag. 414-434 e seg. e 
474, ove dimostra avere il P. terminato il suo poema. 

(*) Paolo Vergerio, l. e. pag. 18: o sed nescio quam ob cau- 
sam male de eo auctor suus senserit, indigneque damnaverit in 
quadam epistola quam ad posteri tatem . . . seri bit ...» 
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scrivendole in margine della Lettera ai Posteri (^): mu- 
tati gli studi col sopraggiungere della vecchiaia, per- 
dutosi quasi interamente in ispeculazioni morali e teo- 
logiche, ricordava forse con rimpianto V estro giovanile 
che ora gli veniva meno nel correggere i difetti che 
necessariamente doveva scorgere gravi e -numerosi in 
un poema come l'Africa, povero di originalità, pom- 
poso documento di studi poco fecondi ('). Egli che 
aveva speso tanta parte della vita nel ritornare alla j 

luce le opere degli scrittori latini, presentiva forse 
che nei tempi avvenire si sarebbe poi lasciata accumulare 
sul suo volume la polvere anche secolare delle biblio- 
teche (^). Dopo Paolo Vergerio che disse l'Africa « in- 
ter praecipuos libros iure meritoque redigendus » {*), 
dopo lo Squarzafico ed altri che, forse senza leggere 
nemmeno questo poema, si stettero paghi a riferire e 
commentare il giudizio del Vergerio, chi si curò Jin- 



(*)«.... Raro nunquam pater aliquis tam mocstus fìlium 
unicum in rogum misit, quanto id fecerim doloro, ot onines la- 
hores meoa in oo opere perditos si tecum volvas, vix lachrynias 
contineas!» Gfr. Paolo Vergerio, 1. e. pag. 19. E ruIlVonta que- 
ste parole col congedo del P. dal suo poema, v. V^l. al line del 
libro IX. 

(•) Gfr. F. Vili, 3; XII, 7; XIII, 10, ecc. e l' Ep. poet. Guil- 
lelmo Voronensi, cit.: « Africa, quod studium vehemens, ([uis 
fructus inanis? » 

(») Africa, lil). IX, v. 466: 
« Interea tamen, hoc iubeo, per inertia transi 
Agmina soUicito populorum incognita passu 
Vix procul extremo conspecta in limine linquens, 
Heu paucas habitura domos et rara per orbem 

Hospitia » 

(*) Paolo Vergerio, 1. e. « Est enim, ut res ipsa indicat, re- 
fertus historia, documentis abundans, et plenus poeticae dictio- 
nis. Magna est in eo volumìne et vetustatis et naturae cogniti©, 
maffna eloiuentiae vis; mairna perripiendi fiicultas 
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Cora di studiarlo e di parlarne onorevelniente o meno 
fin quasi al principio del secolo nostro? 

L' Africa non fu pubblicata se non dopo la morte del 
Boccaccio, il quale ne aveva fatto trascrivere per mano 
di Franceschino da Brossano un esemplare portato poi 
a Firenze da Salutato Colucci (*). 






(') Gonfr. Corazzi Ili. op. cit., Leti, a Francese liiiio da Bros- 
sano, pag. 383; Corradini, op. cit., pag. 83. 

Per la storia dei ms. e delle j)ubl)licazioni dell'Africa, cfr. 
ii dotto Proemium del Corradini alla sua ediz. dell'Africa, l. e. 
pag. 79-1 0;>. 



L* Attici V AimeoLÌG*i\ e 
Dama qnkndo si parU Ani \ 
luniio letta r lu Kiudiuti 



inuoB»! S'inguai 11 l'etnru, 11 qi 
■ [ Ki questi dimenticiiiu i gluUI . 



Nipoll 1877, ]»ig. IMI) 



« Non si imo negare, scrive 1' Uccioni a proixisìto 
i delle Puniche di Caio Silio Italico, che dopo due 
( mila anni la storia delle guon-e puniclie non ci at- 
t tragga e tenga a sé con diletto maggiore che qua- 
I lunque altra parie della storia di Koma. La nazione 
i latina noti combattè nini guerra più ti-emenda j>er 
! Sahare sé stessa. L'odio della famiglia Barcina fu 
I malaugurata scintilla di massimi incendi, armò orde 
t infinite e rovesciò l'Oriente e l'Africa sull'Italia. 
( Nella lotta mortale l' Italia doveva rimanere anni- 
' chilita o signora del mondo, ed ella trovò in sé due 
( milioni di combattenti, ella dalla morte di sessanta- 
I mila soldati e di seimila cavalieri avvenuta in un 
1 giorno, ap[H'ese la dispei-ata virtù dei magnanimi. 
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« Roma non fu mai più grande che dopo la dolorosa 
« rotta di Canne (*) ». 

Se la memoria delle guerre puniche desta tale im- 
pressione in noi che viviamo appartati nel nostro stu- 
dio e divisi dal passato non solo per numero d' anni, 
ma per proposito e per indole, immaginiamo come do- 
vesse sentirne il Petrarca il quale dai codici polverosi, 
dai monumenti in ruina pensò non tanto di ricordare, ma 
di restaurare addirittura V antichità romana. Ed il Pe- 
trarca intese la guerra punica appunto come la più 
grande ed eroica azione che ci offi'a la storia di Roma ('); 
cosicché, preso da entusiasmo al racconto di LiVio, volle 
farne soggetto di un poema al quale, come vedemmo, 
consacrò la miglior parte del suo ingegno e della sua gio- 
ventù (^): e compreso di tutta l'importanza che la famiglia 
dei Scipioni aveva tenuta negli avvenimenti di questa lotta 
eroica, si innamorò specialmente del maggior Africano, il 
cui nome gli era tornato caro fin dalla prima età (^), e 
che egli considerava come il salvatore del popolo romano, 
il protettore dell' Italia e dell' Impero (^), come 

Qael che sol più che tutto il mondo valse ('); 



1*) Oi^cioni Onorato, Caio Silio Italico e il suo poema. Fi- 
renze, Lemonnier 1871, pag. 38. 

(•) De viris illu8tril)us, voi. I, pag. 606. 

(') Cfr. S. Il, l (1363): a Io quel poema dettai nell'età mia 

giovanile; ed è la giovinezza ardita per sua natura » 

Prefdz. alle F.: « Iniperoccliè, come V ordine delle mie lettere 
atU»sta, nella prima età il mio dire fu energico e sobrio e pro- 
veniente da un animo che sentiva bene; sicché non solo a me 
stesso, ma altrui pure davo conforto: di poi a poco a poco co- 
minciai a declinare e ad infiacchire ». 

(*) Ep. ad Posteros. 1. e. 

(') C£r. De viris illustribus, cit., voi. I, pair. 6: <( libera tor 
populi romani, Italiaeque protector et imperli >. 

1^) Trionfo d'Amore, cap. II, v. iti. 
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quello la cui memoria possiam dire tenesse insieme con 
r amore di Laura il dominio di gran parte della mente 
e del cuore del poeta (*), ed al quale scriveva con en- 
tusiasmo : « massimo degli eroi , che , discacciato a 
viva forza Annibale dall' Italia, cui diciassette anni te- 
nuta aveva sotto il suo giogo, e dentro i confini della 
sua patria respintolo, con invitto valore secondato dalla 
fortuna mirabilmente lo debellasti, oh ! fossi tu vivo, 
perchè a te la parola io potessi rivolgere! (') ». 

L'accusa mossa dal Barth e da altri, vittoriosa- 
mente oppugnata dall' Occioni f ), che Silio Italico nelle 
sue Puniche avesse tolto a trattare un soggetto troppo 
recente, non si può certo sostenere contro il Petrarca, 



(*) A titolo di curiosità ^iova riconiare qui che in una nota 
del celebre codice petrarchesco di Virgilio esistente nell' Am- 
brosiana, nota che Un dal sec. XV fu creduta autoij^rafa del P. 
e che ultimamente fu dimostrai tale (cfr. Bartoli, Storia della 
lett. it., voi. Petrarca, Firenze, Sansoni, 188i, paj?. 193), si pa- 
ragona r anima di Laura con quella di Scipione: « animani qui- 
dem cius, ut de Africano ait Seneca, in coeliun unde erat, re- 
diisse persuadeo mihi ». Cfr. il certilicato di Andrea Pusterla, 
prefetto dell' Ambrosiana, suU' auhniticità della nota e la lettera 
di Antonio Albuzi, prefetto come sopra, sul medesimo argouicuito 
in De Sade, op. cit.. toni. IH, Pieces uistilìcatives, N. Vili e IX, 
pag. 31 e seg. 11 paragone si trova anche nel sonetto 13 i, i)arte 
1» del Canzoniere. « Se Virgilio ed Omero avessin visto» e nel 
a De contemptu, 1. e. dial. Ili, jjag. 35 i, parlando di Laura il 
P. dice: « Itaque si (quod solo torquet auditu) me prior mo- 
riens illa desereret, quid agerem interrogas: cum Laelio Ro- 
manorum sapientissimo consolare!', virtutem illius amavi, quac^ 
cxtincta non est. Haec dicerem at([ue alia, (juae illuni dixisse 
audio, post eius interitum , qucm miro quodani amore di- 
lexerat ... ». 

(■) F. XXII r, 1, traduz. Fracassetli. 

(•) Occioni, op. cit. pag. \2. 



al quale per contro si potrebbe rimproverare l'essere 

egli stato fra quelli di cui 

tenet hos millesimus annus 

SoUicitos, pudet hac alios consistere meta; 
Nuli US ad aetatem propHam respexlt .... (•). 

E veramente noi dobbiamo considerare anzitutto se 
l'Africa rispondesse unicamente all'ideale e alle tendenze 
del poeta, e non trovasse ragioni nell'ideale e nelle 
ispirazioni del tempo meglio che un poema su Gesù 
Cristo sul re Roberto, quali il Petrarca promette di 
fare altra volta (*). Giova peritante pensare un momento 
alle condizioni del secolo XIV. Si è detto che fra il 
cadere del M. Evo e l' iniziarsi del Rinascimento sta 
Dante, che il Rinascimento comincia col Petrarca come 
finisce con Lutero. È un fatto che dal M. Evo al Ri- 
nascimento non si potò pervenire con un trapasso re- 
pentino, mediante una trasformazione improvvisa di uo- 
mini e di cose; e che perciò il Peti-arca non si deve 
studiare unicamente in relazione al Rinascimento che 
comincia ad affermarsi per mezzo dell' erudizione, per- 
chè il M. Evo, che va scomparendo dinnanzi alla luce 
della nuova vita, non si è ancora dileguato del tutto. 

Il Cristianesimo che, sorge e si sovraimpone al- 
l' antica civiltà, coli' affermazione della nuova non 
nega e distrugge tutto quanto ha prodotto l' antica, 
per modo che di questa più niente sopravviva nei secoli 
successivi. Ma, quando i barbari vincitori spadroneggiano 
r Italia, la caduta di Roma Cristiana fa pensare alle vit- 
torie dei Cesari e dei Scipioni ; i concetti delle cose an- 
tiche, almeno in parte, rifioriscono, e il nome di romano 
è inteso a velare la miseria dello stato presente col ri- 



(*) Africa, lib. I, v. 46. 

i*) Cfr. Africa, lib. I, v. 10-i6. 
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cordo delle grandezze passate. Cosi i concetti pagani, 
benché idealizzati e trasformati dal misticismo e dalla 
teologia per lungo corso di secoli tengono desto nelle 
menti degli uomini il ricordo dell'antichità; dimodoché a 
a traverso le leggende e le immaginazioni del M. Evo il 
Paganesimo si tramanda nei S. Padri fino ai Goliardi, a 
Dante; fintantoché il concetto ideale ed astratto si 
muta a poco a poco in desiderio e brama di studio 
e di ricerca sulla materia dell'antichità; si afferma 
più pratico e palese l' amore al classicismo , e sorge 
r erudizione , la quale fra le reliquie dell' antico 
scerne e dispone con sapiente istinto il materiale pel 
nuovo edificio che poi il Rinascimento lavora e finisce. 
Roma, sede della nuova religione e della nuova civiltà, 
che nel suo stato di profonda e sentita decadenza po- 
litica è pur sempre agognata e temuta dagli Italiani e 
dagli stranieri, desiderio ed incubo di le e di impera- 
tori, tenuta dai papi come baluardo sacro ed inespu- 
gnabile della fede; Roma, l'eterno «caput mundi», è 
il nome nel quale naturalmente si ricordano e si com- 
pendiano le memorie e le leggende dell' antichità tra- 
smesse e glorificate col succedersi dei secoli nel M. Evo 
che per la natura della sua origine e del suo svol- 
gimento è portato a coltivarle e a idealizzarle. « E 
« cosi, scrive il Graf (^), la ragione, il sentimento, il 
« sapere e la fede, la storia e la leggenda concorrono 
« del pari nella glorificazione della eterna città. Quando 
« per ricevere la coróna d' alloro, costume rinnovato 
« dagli antichi romani, Francesco Petrarca pospone Pa- 
« rigi e Kapoli a Roma, il pensiero che lo guida non 
4c é, come a prima giunta potrebbe parere, un pensiero 



(•) Arturo Graf. «Roma, occ. » Torino, Bona 1882, voi. 1, 
pag. 30. 
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« nuovo, proprio dell' umanista ; ma è anzi un pensiero 
« vecchio, famigliare a tutto il M. Evo, e solo ritem- 
« perato nella nuova coltura». Per questo l'Africa 
che ci rappresenta « heroico Carmine > l' epopea della 
grandezza e potenza di Roma ha gravi ragioni di es- 
sere nella natura e nella coscienza del M. Evo, e ci 
può quasi parere come compimento dell' edificio immane 
delle leggende e delle immaginazioni dei secoli ante- 
riori su Roma. 

Ma r idea di Roma e dell' antichità pagana nel M. 
Evo era più che altro un'astrazione, e non accadde 
mai, salvo rare eccezioni, che essa fosse poHata con 
qualche scopo determinato nel campo pratico: era un 
sogno ed un ricordo, una ragione ereditaria di supre- 
mazia e di vanagloria, non ben definita: raramente 
un desiderio del concreto e del reale che in quell' idea 
si poteva contenere : « Era la caratteristica del M. Evo 
« quella di. voler portare e cercare tutte le cose in un 
« mondo al di là, il genere e la specie fuori dell' indi- 
« viduo, la materia e la forma fuori del loro congiun- 
« gimento, Dio fuori le cose, la perfezione e la virtù 
« vera fuori la vita (^)». Ma il Petrarca ebbe aspi- 
razioni e tendenze più reali e determinate, e scrisse 
r Africa, come vedremo più innanzi, anche per proporre 
nel poema, coli' esposizione di fatti e vicende della vita 
romana, ammaestramenti e norme per la vita contem- 
poranea. Il Petrarca pensò l'antichità, non come un 
mondo campato in aria e perduto in un vuoto immagi- 
nario , bensì come un periodo della storia umana , 
che egli curò di studiare in relazione co' suoi tempi. 
Già i Goliardi, più per mezzo delle reminiscenze poe- 



(*) F*^ioronlino, <( Poiiiponazzi o 'C, Fironzp». Le Monnlor 1868. 
Prer. 
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ticlie che delle memorie storiche del mondo pagano, 
studiandosi di scambiare i costumi e gli usi del M. 
Evo con quelli del paganesimo, avevano in maniera 
rude ed esagerata preannunziato la nuova percezione 
che si manifesta chiara nel nostro poeta. Ma i Goliardi 
furono addirittura un' eccezione; e noi per questo 
rispetto dobbiamo riferirci al Rinascimento. Cosic- 
ché l'Africa del Petrarca, anche avendo a soggetto 
fatti e personaggi di altro mondo e di altra età, poteva 
mantenere relazioni abbastanza dirette colle tendenze 
del secolo in cui nasceva, perchè non le venisse a man- 
care il carattere nazionale, affatto necessario per la 
formazione dell' epopea. Il M. Evo sogna e idealizza la 
paganità quasi come un' età di miti in cui trovi la sua 
origine e le sue ragioni di gloria; l'umanesimo ne ac- 
coglie in gran j^arte il concetto studiandosi di farlo reale 

ed umano nelle investigazioni storiche, e di conformarlo 
alle proprie condizioni e alla propria indole per pro- 
porselo a mezzo e fine nelle vicende pratiche della 
vita comune e individuale : pel M. Evo però , come 
pel Rinascimento, tutto ciò che è antico e romano 
a questo modo si considera come un che d'italiano 
e di nazionale. Ciò spiega anche in molta parte l'aspet- 
tazione grandissima e gli entusiasmi precoci che l'A- 
frica ebbe a destare nel suo primo annunziarsi. Ed il 
Petrarca, oltreché aveva saputo porre il suo poema nel 
campo delle tradizioni ed aspirazioni contemporanee, 
era pure stato felicissimo nella scelta particolare del 
tema. Silio Italico aveva scritto le Puniche in un tempo 
in cui non v' eran più guerre che riaccendessero l' a- 
more della gloria, la religione della patria; in cui e 
gloria e patria eran parole vane e gioco di tiranni, 
come sempre accade quando sono pervertiti gli inten- 
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dimenti, disonestate le anime (*). La generazione di Si- 
lio, che viveva tre secoli appena dopo i grandi fatti di 
Canne e di Zama, benché i campioni di quelle guerre 
già al loro tempo fosser tenuti si grandi che il popolo 
andava cantandone per via le glorie celebrate nei versi 
di Ennio, nella corruzione in cui viveva, non poteva 
comprendere ed amare come epici, personaggi e fatti 
insieme troppo noti e mal compresi : al contrario 
i tempi del Petrarca erano molto meglio i)reparati ad 
una simile produzione epica. Vinti i Romani nella lotta 
secolare coi barbari, per qualche tempo il loro nome 
invece che grandezza e virtù vale abbiezione e miseria : 
ma la condizione di vinti j)orta spesso con sé la rige- 
nerazione dei costumi ; e dovette essere ben grave e 
fatale la caduta, se 1* ammaestramento della fortuna non 
potè presto suggerire il modo della rivincita. Tutta 
via noi abbiamo visto rinascere nel M. Evo il nobile 
orgoglio di esser romani, di essere stati un tempo i 
vincitori, i signori, i maestri del mondo; il che non <a- 
vrebbe condotto solamente ad un' attività vana e con- 
templativa, ma anche all' azione pratica ed efficace i>er la 
rigenerazione morale e politica, se il misticismo cristiano 
che trascinava all'astrazione non ne avesse impedito il na- 
turale indirizzo, distraendola dai confini del reale nella va- 
cuità di un idealismo sterile ed inoperoso. Quando però 
il laico riesce a jnender parte col chierico alla scienza 
e all' erudizione, e studiandosi di mostrare come i clas- 
sici non siano in opposizione colle sacre scritture, si 
accinge a loro naturale difensore contro la Chiesa che, 
dopo di essersene servita per confermare ed approvare 
la sua dottrina, li aveva banditi come roba vieta e pec- 
caminosa; dalla considerazione che questi sotto il ve- 



(•) Occioni, 1. e. ciip. II. 
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lame di certe figure preannunziano e spiegano i prin- 
cipali veri cristiani, si conchiude che il classicismo 
può anche costituire una guida buona e sicura nella 
vita. Il fatto si era venuto compiendo lentamente 
e progressivamente; ed il Petrarca fra i primi pro- 
clamò apertamente tale vittoria del pensiero. Gli Ita- 
liani incominciano ora a sentire con qualche frutto 
la potenza delle tradizioni gloriose ridotto alla loro 
giusta proporzione e rimesse su una via più pra- 
tica ed umana dalle indagini storiche e critiche dei 
primi eruditi. Appunto in questo tempo il Petra*xa 
scrive il poema dell'Africa, quando da un capo al- 
l'altro d'Italia si sente la necessità di movimenti 
e di riforme politiche e morali, un desiderio ir- 
refrenabile di ritornare all'antico: e la guerra punica 
che segnò pure la più grande e potente affermazione 
del sentimento nazionale nella storia latina, e Scipione 
indicato dallo stesso racconto di Livio come l' eroe per 
eccellenza, il massimo difensore di Roma, erano un fatto 
ed un personaggio, il cui esempio valeva meglio d' ogni 
altro a suggerire la restaurazione agognata; tanto più 
che a traverso le leggende e le immaginazioni del M. 
Evo apparivano esaltati e glorificati per modo che ave- 
vano già potenzialmente in loro carattere epico e gran- 
dioso. E non è inutile aff'ermare che il tema dell'Africa, 
per le condizioni dei tempi in cui viveva il Petrarca, 
l)orgeva argomento oi)portuno e bello a poema, perchè 
fin quasi ai nostri giorni si è giudicato « a priori » 
quest' opera petrarchesca quasi come una strana ed inu- 
tile eccezione nell' elaborazione artistica dei primi se- 
coli della nostra letteratura. 



Non posrsiamo pensare all'Africa senza ricordare 
r importanza diretta che ebbe nella produzione di que- 
sto poema il primo viaggio del Petrarca a Roma. Il 
poeta era partito da Avignone alla volta di Roma per 
invito del vescovo Giacomo Colonna sullo scorcio del 
1^30; ed avendo dovuto sostare qualche tempo a Ca- 
pranica in casa d'Orso conte dell' Anguillara, vi era 
giunto sul principio del 337 (^). Egli si sentiva già al- 
lora tutto comproso di ammirazione e' di amore per 
la splendida figura doli' eroe romano ; q, parlando del 
de»siderio di venire a Roma, ne aveva già i^sprosso cliia- 
ramente la causa principale : « quid me hominem itali- 
« cum sentire putas? Non de villa Lyterni, aut de Sci- 
« pioni*^ sepulcliro, sed de urbe Roma, ubi Scipio na- 
« tus est, ubi Victor idem et reus pari gloria trium- 
« phavit, ubi non unus ilio, sed innumerabiles vixerunt 
« viri, quos nunquam fama tacitura est (*) ». Parrebbe 
quasi che fosse venuto a Roma dopo di aver già fatto 
la scelta del suo tema, ed unicamente per trovarvi la 
necessaria ispirazione; ma la cosa può per avventura 
non istare precisamente in questi termini. Bisogna leg- 
gere la lunga F. VI, 2 per comprendere tutto l'effetto 
che aveva prodotto sull'animo commosso del Petrarca 
la vista della Città Eterna, e come avesse a scrivere 
al cardinale Colonna, che mal s' apponeva chi credesse 
poter egli comporre qualcosa di grande nella sua di- 
mora in Roma (^). Egli che si era occupato fino allora 
quasi esclusivamente delle antichità romane , che , di- 
sgustato della sua età (^), amava e sognava le antiche 



(*) Gfr. Frarassetti, Op. cit. voi, I. Prolegomenoii, CXXXVII; 
e note alle F. I, 5; II, il; IV, 1, 6; VI, 2. 
(•) F. II, 9. 
(») F. II, 14. 
[*) Cfr. fra le tante altre la F. VI, 4. 
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vittorie e gli antichi trionfi della regina del mondo, 
sentì rivivere nella sua fantasia tutta insieme la Roma 
dei Re, della Repubblica, dell'Impero, e si accese d'en- 
tusiasmo per tutti i fatti insieme di quella storia epica. 
Per Roma egli si era formato dagli studi classici e dalla 
tradizione quel sentimento di adorazione e di fede che 
non si era più avuto, e non si ebbe poi mai uguale, dopo i 
grandi poeti del Carme Secolare e dell' Eneide. Di Roma, 
scriveva al Vescovo Giacomo Colonna, nessuna città è 
stata simigliante, nessuna sarà mai: « nulla simìlis fuit, 
nulla futura est (^) »; ed Orazio si era contentato di 
chiedere al sole di non iscoprire nel suo giro nulla di 
più grande che Roma, « nihil urbe Roma visore ma- 
ius (*). Ed era accaduto proprio il contrario di quanto 
aveva sospettato il cardinale Giovanni Colonna: « So- 
4c lebas enim, memini, me a veniendo dehortari, hoc 
« maxime praetextu, ne ruinosae Urbis aspectu, famae 
« non respondente atque opinioni meao ex libris con- 
« ceptae, arder meus ille lentesceret. Ego quoque, 
« quamvis desiderio flagrarem, non invitus differebam. 



(•) F. II, 9: « De ci vitato, inquam, illa, cui nuUa similis 
fait, nulla futura est; quae civitas rej^'uni etiam al» hosto dieta 
est; de cuius populo scriptum lof^'imus: « magna est fortuna po- 
puli romani, magnum et terribile nomen»; cuius sino exemplo 
magnitudiiiem, atque incomparabileia mouarchiam faturara prae- 
sentemque divini cecinerunt vates ....)>. 
(•) Carmen saeculare: 

Almo Sol, curru nitido dicm qui 
Promis, et colas, alius(iue et idem 
Nasceris; possis nihil urbe Roma 

Visore maius ; 

a quel modo stesso che il P. disse di Laura ( In vita di Mad. 
Laura, canz. II ): 

Quanto '1 Sol gira, Amor più caro pegno. 
Donna, di voi non ave 
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♦ metuens ne quod ipse animo fìnxeram, extenuarent 

< oculi, et magnis semper nominibus inimica praesentia. 

< Illa verum ( mirum dictu ! ) nìhil imminuit, sed auxit 
« omnia .... lam non orbem ab hac urbe domitum, 
« sed tam sero domitum miror ...» (*). Se prima gli 
studi storici avevano quasi ricostruito nella sua mente 
quella città in modo artificiale, ora egli la sentiva ri- 
vivere nelle sue reliquie e ne' suoi monumenti ; e la 
civiltà antica si rappresentava risorta in tutta la sua 
glorìa grandiosa alla fantasia esaltata, ammaliata del 
poeta. E nella comprensione di Roma noi troviamo 
non solo l'erudito, ma tutto intero quell'uomo che 
egli fu nella sua erudizione e nel suo misticismo. 
Si accozzano insieme nella mente del poeta le idee del- 
l'antico e del nuovo mondo, della filosofia e religione 
pagana e della cristiana; accozzamento di idee e di sen- 
timenti che noi troviamo sempre nel complesso della 
vita e delle opere del Petrarca, e che osserviamo nei 
primi versi dell'Africa, dove l'invocazione alla Musa va 
insieme con quella a Gesù Cristo, il pensiero pagano 
insieme col cristiano. Nella F. II, 9 citata, e special- 
mente nella VI, 2, rinveniamo anche la ragione del con- 
cetto filosofico ed artistico che il Petrarca si era fatto, 
cercando di conciliare nella filosofia e nell'arte il senso 
antico ed il moderno, ed aff^ermando di essei*si formato 
una dottrina mista di principii peripatetici, stoici ed ac- 
cademici, dei sistemi di Platone, di Aristotile, di Varrone, 
di Seneca, di Cicerone e .... del Vangelo ! Egli trova 
in Roma memorie e reminiscenze degli antichi eroi ro- 
mani e dei primi santi del Cristianesimo, osserva con 
maraviglia ed amore e venerazione le opere superstiti 
di Fidia e di Prassitele, come i modesti sepolcri dei 



(•) F. II, 14 cit. 
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primi martiri cristiani. Senonchè il Petrarca per gli 
studi fatti prima d'allora, si sentiva inclinato ad inten- 
dere meglio la filosofia e la storia pagana, che la cri- 
stiana; quindi parlando di storia col vescovo Giacomo 
Colonna, amava piuttosto, dice egli, prendere la parte 
sua in modo che questi nella moderna si mostrasse più 
dotto, egli nell'antica, cioè quella che. precede il culto 
di Roma e l' adorazione del santo nome di Cristo (^). 
Ecco perchè nel primo libro dell'Africa chiede perdono 
a Cristo di non aver cantato Lui e la sua religione, 
ma Roma e l'antichità. « Tu però, soggiunge ancora, 
avevi l'animo alle reliquie dei martiri e ai luoghi san-r 
tificati dagli Apostoli, ma il mio cuore, l'anima mia 
erano con i grandi uomini dell' anticliità ». Egli aveva 
pensato per un momento al termine nel quale riunire 
in sintesi nientemeno che la storia di due mondi di- 
versi, del paganesimo, e del cristianesimo ; e questo 
termine era Roma, che raccoglieva in sé i più grandi 
monumenti dell'una e dell'altra età. « Ingens mihi for- 
san in posterum scribendi materia oblata est » : ma, 
come vedremo meglio più innanzi, il Petrarca non po- 
teva giungere ad un lavoro così maraviglioso, perchè 
l'erudito ed il cristiano non erano cosi compenetrati 
in lui, che l'uno talora non escludesse laltro: per poco 
prevalse nel poeta l'uomo erudito, e la Roma classica 
si sovraimpose nella sua mente alla Roma cristiana, la 
quale non rinnegata né dimenticata dovette cedere il 
campo. Ed intanto questa tendenza alla comprensione 
ed alla sintesi doveva necessariamente avere suoi efi*etti 
sul concepimento dell'Africa, quando il Petrarca riti- 
ratosi a Valchiusa si risolvette a scrivere il poema che 
fosse l'apoteosi della grandezza romana. Laonde ci sia 



(•). F. VI, 2 cit. 
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lecito osservare fin d*ora come l'Africa non debba essere 
da noi, né sia stata intesa dall'autore unicamente quale 
trattazione epica di una delle guerre puniche, di un 
fatto particolare della storia classica; come i fatti ed 
i personaggi riferentisi semplicemente alla guerra pu- 
nica non abbiano per sé stessi nell'economia del poema 
r importanza maggiore ; come Scipione non sia soltanto 
l'eroe di Zama, che trionfa in Campidoglio della vinta 
Cartagine, bensì l'eroe che il poeta suole trovare al- 
Tespliciizione del destino di Roma in tutti i più grandi 
. momenti storici (*), l'eroe còlto e rappresentato nell'i- 
stante e nel fatto che al poeta parve più epico e gran- 
dioso , valevole a comprendere in sé tutta l'importhnza 
e la grandezza degli altri fatti gloriosi ('). Di conse- 
guenza notiamo ancora come il sogno di Scipione com- 
preso nei primi due libri del poema sia di questo la 
parte principale, che ne segna, per cosi dire, il concetto , 
fondamentale e l'indirizzo. Il sogno costituisce Scipione 
massimo fra gli eroi romani, perché la vittoria che 
egli riporterà su Cartagine non è solo il fatto più 
grande ed eroico della storia romana: a prepacarla 
concorrono i più grandi fatti e i più grandi eroi dei 
tempi antecedenti, e da essa come conseguenza neces- ' 
saria derivano tutte le successive grandi vittorie (^) , e 
per essa Roma si afferma e si mantiene jioi per tutti 



{•) Gfr. Africa, lib. II, v. 176: 

Vita brcvis rcrumriue venit longisslmus orilo: 
Quid fìet, nisi fiuaeiiue suos produxorit aotas 
Venturis qui sponte velint occurrere falis? 
(») Aù-kd lil>. Ili, V. 281: 
Roma caput rerum, Scipio dux sunmius in illa esL 
Cfr. lib. IV, V. U5 e sog. 

(') Africa, lib. II, v. 177 o soij. 
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i secoli r imperitura « mundi regina (^) » , V eterno 
« caput mundi » (*). 



Se il viaggio a Roma era stato un'occasione diretta 
alla composizione dell' Africa, un' altra ragione forse 
più importante noi la troviamo nell'animo stesso del 
poeta. Il Petrarca si fa dire da Agostino nel « De con- 
temptu mundi » : « Famam inter posteros concepisti, 
« ideoque manum ad maiora iam porrigens, librum hi- 
« storiarum a rege Romulo in Titum Caesarem, opus 
« immensum temporisque et laboris capacissimum ag- 
« gressus es; coque nondum ad exitum perducto (tantis 
« gloriae stimulis urgebaris) ad Africam transmisisti » . 

Il desiderio della gloria attinto dalle storie ro- 
mane e confermato negli studi classici , lo aveva 
dunque in particolar modo fatto risolvere al suo poema. 
Veramente questo desiderio informò la vita e gli studi 
di Fr. Petrarca fin da quando, abbandonate le leggi, egli 
volse la sua mente giovanile alla ricerca ed all' esame 
delle antichità romane, e concepì l' alto disprezzo per 
l'età sua. Il sentimento della gloria gli fece tra- 
versar da sé solo la selva Ardenna in tempo di guerra (^), 
il Po stipato di combattenti (*) ; gli fece correre mezza 
Europa alla ricerca di codici smarriti presso ogni sorta 
di gente e di costumi (^), lo distrasse dalle attrattive e 



(•) Ivi, Y. 315 e seg. 

(«) Ivi, Y. 358. 

(») F. I. 4. 

(*) S. IX, 2. 

(») Gfr. F. III, IG « Rer. nicmorand. » lib. e. 2. 
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dai comodi della vita cittadina per ridurlo alle solitu- 
dini di Valchiusa e di Selva Piana (^). Dalle opere di 
Cicerone in gran parte, e specialmente dalle storie di 
Livio e di Floro, egli s'era persuaso che la vita del- 
l'uomo non dovesse necessariamente ed unicamente es- 
sere intesa ad un fine ultramondano: una tinta benché 
leggera di epicureismo fornita dalla coltura pagana si 
stese sull'animo suo; e l'idea del trionfo romano, del 
trionfo in tutta la possibile pompa si associò e si so- 
vraimpose in certi momenti a quella del trionfo cristiano 
immaginato dalla astrazione propria del M. Evo. Ed il 
concetto pagano della gloria avrebbe dominato nella 
sua mente di erudito, se l'animo tuttavia cristiano del 
poeta non fosse andato talora soggetto a quella terri- 
bile malattia dei tempi di mezzo, che si chiama misti- 
cismo. Nel fiore della sua giovinezza, nel bollore dello 
passioni, nel suo amore affatto reale ed umano per la 
natura, * c'è un'altra voce osserva il Bartoli, che pe- 
netra in lui, che lo commuove, che lo inebria del pari; 
una voce che egli sente in sé e che lo trasporta al 
di fuori di sé, nei sogni, nelle fantasie, nelle speranze, 

nei terrori di un'altra vit<a, una voce che è medicina 
e tormento del suo povero cuore ammalato (*) ». Al- 
lora, in questi difficili momenti di una penósissima lotta 
interiore, l'orgolioso erudito si muta in timido asceta, 
ed al pensiero ardito e baldo dell'umanista sottentra il 
gemito pauroso del penitente ; l'uomo tende ad annien- 
tare sé stesso nelle sue opere e nelle sue aspirazioni, 
rinnega il proprio genio, e si fa sordo alla voce di na- 



(•) F. IX, 14: « Ibimus et latebimus non sino gloria, no- 
menquc nostrum, nisi fallor augurio, e latcbris quam in urbibus 
clarius » 

(•) Bartoli, Storia della Lettor. It. voi. VII, Firenze, San- 
soni, i88i, pag. 58. 
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tura» predicandosi che « tota doctorum hominum vita 
non nisi commentatio moi'tis est (^) ». Ma questi sono 
soltanto i tratti più tristi della sua vita: in essi egli 
ha ben risoluto di volersi preoccupar piuttosto della 
propria salvezza, clie dell' eloquenza; di lasciar Cicerone, 
Virgilio, Platone ed Omero per gli oratori Ambrogio, 
Agostino, Gerolamo, Gregorio, pel iBlosofo Paolo, pel 
poeta David: «huius ego psalterium et vigiLanti semper 
« in manibus semperque sub oculis, et dormienti simul 
« ac morierti sub capite situm velim ; haud sane minus 
« id mihi gloriosum putans, quam philosophorum ma- 
« ximo, Sophronis Mimos (') ». Ma altra volta rianima 
pure il suo ardire: perchè dovrà l'animo prepararsi 
alla morte con tante querimonie e con tanto tremore ? 
« quid igitur inutiles querelas effundimus? » (•^); e ri- 
tratta in sul momento il giudizio troppo assoluto 
circii la scelta fra gli autori classici ed i cristiani: 
4c ncque ideo quia hos praetulerim, illos abiicio, . . . ego 
« utrosque simul amare posse videor (^) ». E per ac- 
conciarsi a questa transazione, tenta di cristianizzare 
il concetto della gloria di Cicerone e di Virgilio. Ci- 
cerone aveva detto nelle Tusculane: « Etsi nihil habet 
in se gloria cur expetatur, tamen virtutem tamquam 
umbra sequi tur (^) » : ed il Petrarca nel suo « Se- 
cretum » si fa dire da Agostino : « Nosti enim gloriam 
« velut umbram quamdam esse virtutis; itaque sicut 
« apud vos impossibile est corpus umbram sole fervente 
« non reddere, sic fieri non potest virtutem ubilibet 



(•) F. Ili, 12, Gfr. « Secretum, » dial. Ili, « Opera Omnia, » 
ed. cit. paf^. 368. 
(«) F. XXII, 10. 
(») F. IL 8. 
(*) F. XXII, 10 cit. 
(') « Ciceronis Tusculanar. » i5, 109. 
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« radiante Deo gloriam non parere (*) ». La virtù cri- 
stiana santifica il concetto pagano della gloria : « quis- 
« quam veram gloriam toUit, viHutem ipsam sustu- 
< lerit, qua sublata, relinquitur vita hominum nuda et 
« mutis animantibus simillima (') ». Di qui, poiché la 
virtù doveva essere pel cristiano più pregevole della 
gloria, si doveva ti*ascurar questa per curar quella, o 
meglio si doveva cercar la virtù per ottenere la gloria : 
« haec igitur seiTanda lex erit : virtutem cole, gloriam 
« neglige: illam tamen interea, ut de M. Catone legimus, 
« quo minus appetes, magis assequeris (') ». In questi 
termini la conciliazione era assai facile: il pensiero 
della gloria non si trovava più contrapposto a quel- 
l'altro cosi terribile ed esclusivo della morte; era per- 
messo ancora il tendere alla gloria di questo mondo, 
e S. Agostino poteva assicurare il poeta : « ut inglorius 
« degas nunquam consulam, ai ne gloriae studium vir- 
« tuti praeferas (*) » ; ed il Petrarca poteva proclamar 
alto : poiché alla morte non vi ha riparo, rimane, solo 
conforto, seguitar quelli che ci precedettero f); po- 
teva lasciare da parte i mistici terrori, e ripetere an- 



(*) « Secretum », dial. Ili, 1. e. pag. 367, Gfr. « Africa », 
lib. II, 487 : 

« Ut sub sole vagum comitatur corporis umbra 
Ipsa lui; quocumque gradum tu flcxeris, illa 
Flectitur, et stat si steteris: sic fama volentcm 
Nolentemque simul sequitur » 

I*) « Socrotum », 1. e. 

(*) « Socrotum » 1. e. ; « Africa » lib. II, v. 498: 

« virtutis amore laborot 

Hic alius caelumquc sibi sit terminus, et non 
Gloria, quae meritos sequitur, vel spreta, laborcs ». 

I*) « Secretum » 1. e. 

(•» Prefaz. alle F. trail. Fracassetti cit. 
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ch'esso nell'Africa per conto suo che la fama segue 
necessariamente la virtù (M. 

Ma dobbiamo osservare che una simile tranquilla 
soluzione non era consentanea all' indole del Petrarca, 
o meglio, per non seguire anche noi un metodo ingiu- 
sto di critica soggettiva troppo generalmente usato pel 
nostro poeta, non era consentita dalle condizioni dei 
tempi in cui egli viveva. Se è vero che i tempi costi- 
tuiscono l'uomo, e ne informano l'indole e la natura, 
il secolo XIV, in cui le nuove idee cominciavano a sor- 
gere in contrasto con le vecchie, non poteva produrre il 
fenomeno di una monte che ne precorresse gli intendi- 
menti : il Petrarca non poteva essere l' umanista del 
cinquecento, fu pei'ò il vero interprete del secolo, del 
quale fece sue le lotte e le divisioni ; in lui accanto 
all'uomo del M. Evo scopriamo spesso l'umanista, col- 
r erudito troviamo ancora 1' asceta. Carattere irrequieto 
e instabile per forza dei tempi, più che la soluzione e 
la meta, vagheggia i quesiti e l' ideale che gli balena 
all'accesa fantasia; e nella sua vita tutta di impres- 
sioni le più forti sovrastano alle altre. Perciò, tentata 
la conciliazione e conseguitala appena, la respinge lon- 
tano per rigettarsi nella lotta con sé stesso, lotta per 
cui si ebbe a dire essere il Peti*arca in qualche modo 
il precursore di Renato e di Werther ('). Ecco rifar- 
glisi alla mente in altra forma ed ugualmente grave 
ed insoluto il problema : « E il sapere molte cose clip 
« importa ? se quando avete imparato quale sia il cir- 



(«) « Africa ». lil). II, v. 48 i: 
« Qiiam praeclara tuo stat gloria fixa labori ! 
Pollicour: veniot protium libi, nate, quod optas : 
Illa vel invituni, fugias licet, Illa scquetur ». 

(•) Quinct. «e Rev. d'Italie », Cfr. Carducci, « Discorso presso 
la tomba di Fr. Petrarca in Anjuà », e Bartoli, 1. e. pag. 79. 
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* cuito del cielo e della terra, lo spazio del mare, il 
« corso degli astri, i segreti della natura, restate poi 
« sconosciuti a voi stessi ?(*)». Ed il « nosco te ipsum > 
lo conduce ad accusarsi di ogni sorta di vizi; egli è su- 
perbo, invidioso, avaro, lussurioso ('), ed, esclusa ogni 
altra cura, egli deve intendere alla propria rigenera- 
zione morale. « A che fine questa tua continua fatica 
e le continuo vigilie e il veemente impeto degli studi ? . . . 
lascia l'Africa ai suoi possessori», « te tibi tandem rc- 
stitue (^) » . E si gitta il grave peso delle Istorie e del- 
l' Africa, e ... « mi parve conveniente al luogo , al 
tempo e a quella nostra condizione di vita il comporre 
nella Quaresima di due anni successivi due libretti, 
r uno sulla vita solitaria, l' altro sulla tranquillità mo- 
nastica {*), » Poi, trascorso il tempo della penitenza qua- 
resimale, sono di nuovo trascurate le oper.e ascetiche, 
ed il poeta ritorna al sonetto per Laura , ai classici 
l)rcdiletti, all'Africa. Il desiderio di gloria gli fa di- 
menticare le massime dei S. Padri, e magari dopo aver 
pregato : * fiat mihi thalamus meus purgatorium meum, 
« et lectulus meus lacrimarum conscius mearum, et in 
<f corpore meo doleam priusquam praeceps corruam in 
« tartara ('') », sogna la reggia di Napoli e il trionfo 
sul Campidoglio. E la gloria non è più per lui un pre- 
mio da conseguirsi solo dopo morte, quando la gloi'ia del 
cielo dove ben valere quella della terra, e questa non 



l*) Cfr. « Spcrctuin », 1. r. ])a.ir. ^\0. 

l') lìiid. 34 i e so^. 

\') Ibid. pag. 308. 

(*^ Ep. Var. 5. 

(') E[). Var. 5, ovn so^un ancora: v sit milii pars puriratio- 
K nis lahor nious, ([uo liic por sin^ulos dios oxcrceor: roliquum 
m in hac vita et in his nieml)ris exige, priusquam vcniat tem- 
ic pus o^rostatis ». 
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potrebbe in ogni modo compensar quella. Scrive a Tom- 
maso di Messina, che dalla morte dell'uomo incomin- 
cia a sorgerne la fama, e che il fine della vita è il 
principio della gloria ; ma intanto, posta questa regola, 
ne trova subito T eccezione in Scipione Africano, per 
cui « et fama mirabilis et praesentia mirabilior habere- 
tur », e si ferma, e si compiace alla memoria dell'eroe 
i*omano, sino a dimenticai'e la tesi che si era prefissa, 
e ad affermare che, come l'Africano, si può essere 
ancora gloriosi vivendo, benché la presenza dinanzi 
agli occhi dei mortali « minus verendos homines ipsa 
satietate facit (') >. 

Qual peso possono avere le noie dell* invidia che 
viene dal basso in confronto coli' orgogliosa soddisfa- 
zione di sentirsi nominato per lutto il mondo ? 

« Implumem tepido praeceps me gloria nido 

Expulit, et coelo iussit volitare remoto; 

. . . late iam noscor et audax 

Fama praeit meritum, lasquc elTertur haì)enis [*) ». 

(•) F. 1, 1 ; « Famam ante obitum non esse appetendam, quum 
ea nobÌ8 viventihus minime possit acquiri »; concetto che tro- 
viamo riaffermato nel Trionfo della Fama I, v. 91, a proposito 
di Pompeo Magno: 

« E se non che '1 suo lume a V estremo ebe, 

Fors' era il primo 

Ma '1 peggio è viver troppo » 

Gfr. Dante, Convito, tratt. I, cap. IV: #c Mostrata la ragiono 
innanzi, perchè la fama dilata lo bene e lo malo oltre la vera 
quantità, resta in questo capitolo a mostrare quelle ragioni che 
fanno vedere perchè la presenzia restrigne per opposito .... 
Dico adunque, che per tre ragioni la presenza fa la persona di 
meno valore eh' olla non è . . . La prima si può brievemente 
cosi ragionare : La maggior j)arte dogli uomini . . . non cono- 
scono le cose se non sompliromente di fuori, e la loro bontado 
la quale a debito fine è ordinata, non veggiono .... Questi 
cotali tosto sono vaghi e tosto sono sazii .... » 

i') Ep. poot. L l a Barbato. 
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E la gloria pel poeta, nonché essere effetto della 
virtù, diventa un proprio e vero peccato, diventa am- 
bizione, e lo conduce ad umiliarsi innanzi al trono, a 
strisciare fra i cortigiani (*). Povero Petrarca! dal di- 
sprezzo alla passione per la gloria ; dal « Secretum > 
air Africa. 

Questa lotta e questa contraddizione seguiranno il 
poeta in tutta la sua vita. Mentre di avere scritto un'o- 
pera profana vorrà pentirsi e domandar perdono a Dio 
promettendogli un poema sacro, si volgerà d'altra 

parte a Roberto 

« ludice quo merui vantumque in sede sedere 
Optatasque diu lauros, titulumque poètae », 

a promettere anche a lui un poema, più per compia- 
cersi nel ricordo degli onori avuti, che per convinzione 
di voler compiere la promessa ('). Cosi l'Africa, da 
cui ♦ spera pure, riprendendone il lavoro , che frutto 
de' suoi studi, qualche soddisfazione comechè tarda a 
lui si riserbi (^)>, procede a sbalzi nella composizione 
con certe intermittenze determinate. Chi ricercasse più 



(•) Ed era proprio ambizione, che avrebl)C poi anche potuto 
diventare superbia sfrenata, so il carattere mito del Petrarca 
avesse permesso in lui questa passione più violenta. Con quanta 
franchezza del resto poteva scrivere ai posteri: «sensi super- 
« biam, in aliis, non in me, et cum parvus fuerim, sempor mi- 
< nor iudicii mei fui ? ». 

(•) Africa, lib. I, v. 21. Più franco era il Boccaccio giusti- 
ficandosi nel Proemio al « De claris Mulieribus i^ di non aver 
parlato delle donno sante del Cristianesimo: « Parrà anche ch'io 
« mi sia forse scordato, eccetto Eva prima madre di tutti, quasi 
« fra tutte questo gentili non vi aver posto nessuna Ebrea o 
« Cristiana. Mi sono restato, perchè mi è paruto che non 
« molto si convengano insieme, nò che di pari abbiano desi- 
le derato di giungere allo stesso segno ...» (traduz. Betussi). 

(5) F. VII, 18, cit. 
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a fondo V animo del Petrarca dinnanzi al misticismo 
• che lo atterrisce col pensiero della morte, ed alla eru- 
dizione classica che lo inebbria col pensiero della glo- 
ria, proverebbe certo con maggiore evidenza che il 
poeta nostro non costituisce punto un accordo mira- 
bile dell'uomo antico e del nuovo; che esso è bensì 
r uno e r altro, ma non nello stesso tempo, dominato 
da due forze, per cosi dire, alternate. « Natura Demo- 
« sthenes, imitatione Democritus fieri velim ; ille enim, 
« ut legimus, famae avidus fuit, iste contemptor (*) ». 
Non altrimenti vuole la natura del poeta : « voluntates 
« meae fluctuant, et desideria discordant, et discordando 
4c me lacerant »; non altrimenti il permettono l'indole 
e le tendente del secolo: « sic adversus interiorem 
« hominem exterior pugnat (*) ». Chi non sa scorgere 
il giusto intelletto dei classici nelle storie, nell'Africa, 
in alcune ecloghe, in molte epistole, e nello stesso tempo 
non sa vedere come si fraintenda e quasi si sconfessi 
il classicismo in gran parte delle opere ascetiche? E questo 
fenonemo nel Petrarca non è poi tanto strano ed ine- 
splicabile, come a primo tratto parrebbe: è la reazione 
contro r acquiescenza mistica del M. Evo, è il carat- 
tere che incomincia adombrarsi nell'uomo, il carattere 
umano fiero e leate che sdegna le vie di mezzo e che 
non permette sempre al Petrarca di accettare il metodo 
invalso fino allora nello studiare l'antichità classica pa- 
rafrasando, conciliando e commentando arbitrariamente. 
Quevstc considerazioni ci spiegano il lungo e più 



(•) F. XIH. A. 

(*) F. II, i), Cfr. « Potrarch. Poom. min. » cit. voi. •?, p. iO: 
« Ipse niihi coUatus enini. non ilio videlior: 
Frons alia est, moresque alii. nova mentis iniaf,'o; 
Vuxciuo. aliud ]uiitata sonat » 
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Tolte ìiiteiTOtto lavoro suU' Africa, e ci forniscono pure 
un'idea dell'importanza che teneva fra le tendenze e 
le aspirazioni del Petrarca quella che principalmente 
gli ispirava il poema, l'amore alla gloria. Il trionfo e 
la gloria di Scipione Afi'icano il poeta volle celebrare 
4c heroico Carmine », perchè ne venisse un riflesso su 
lui, perchè, come era accaduto a Virgilio per opera 
di Augusto, cosi ora avvenisse a lui per opera di Ro- 
berto; perchè insomma egli aveva sete di fama (^). 
Quando nell'ultimo libro dell'Africa con una finzione al 
tutto degna di Virgilio ci rappresenta Scipione elio ri- 
torna vincitore in Italia contemplante dall'alto della 
nave quel tratto di cielo nel quale sta per iscoprirsi 
il primo lembo del patrio lido, e con lui Ennio che 
lamenta di sentirsi inetto a trattarne degnamente lo 

glorie, consolando perù l'eroe colla speranza che 

« curreiitihus annis 

Nascctur forsaii diguo qui carnniic coclo / 
KlVerat eiiKM'itas laudes et iortia facta, 
Et cui melliniio niolius rosonantia plectro 
(ialliope dot lila lyrao voeemque sonorani i*) » , 

il desiderio di gloria alto ed orgoglioso domina la 
mente del Petrarca, il quale si serve della modestia di 
Ennio per predicarsi in nome di Scipione una fama 
maggiore di quella del poeta romano che egli sapeva 
pure essere stato onorato di una statua sul monumento 
degli Africani. Quando noi ascoltiano l' eroe romano 
chiudere la sua azione epica con tale augurio solenne, 
e, salutando il poeta italiano futuro banditore delle sue 

lodi, esclamare: 

tt Illuni e([ui(lem iain nunc iuvenemquo novuin«iue pootam 
Gomplector » ('), 

dobbiamo pensare che l'Africa non mira solo àll'ajK)- 

(•) Africa, lili. I. v. 01 e scg. 

i») Lil). JX, V. 00, Gfr. 111). lì, Y. 4 'li e scg. 

I») Uh. IX, V. 301. 



(^ 



- i8 - 

teosi di Roma e di Scipione, ma anche alla glorifica- 
zione del Petrarca : 

« Huic modo tantus amor, tanta est reverentia lauri (•); » 
e possiamo ben dire coU'Hortis che questa fronda va- 
leva pel poeta un sentimento generoso ed un concetto 
potente (*). Laonde il poema sarà una fra le più im- 
portanti produzioni del Petrarca come erudito : con ciò 
quasi possiam dire che esso sarà l'opera dell'uomo non 
tanto nel complesso di tutte le sue qualità, quanto più 
particolarmenle nell'esplicazione speciale di una di esse. 
Nella F. X, 4, spiegando il significato dell'ecloga « Par- 
thenis » il Petrarca conferma questo nostro giudizio: 
si confronti la descrizione che ivi egli fa del suo stato 
d'animo e de' suoi sentimenti nello scrivere l'Africa, 
contrapponendo direttamente e senza ambagi l'amor di 
gloria e il classicismo che allora lo ispii*avano, al mi- 
J sticismo e ai libri sacri del fratello (^). Non si deve 
però pensare che nell'Africa tutto abbia ad essere eru- 
dizione ed umanesimo : un riflesso della lotta che si di 
frequente si combatteva nell'animo del poeta non può 
non apparirvi qua e là. Comincia l'Africa piena la mente 
della grandiosità, ed anche della paganità del suo tema, 

ed invoca la musa: 

« praecor exhausto lieeat mihi sugore fontem 
ex Helicoiie sacrum » : 

poi con uno stacco rude, improvviso, rivolge la sua 



(•) Lil). IX, V. 2i-2. 

(•) Attilio Horlis, « Scritti iiioiliti di Fr. Petrarca 4>, Tii»ste 

1874, pag. i, Gfr. « Africa », lib. IX v. 398-409, o GoiTadini, 

1. e. adiiotata IX, 2i2 e 398-409. pag. 471, 473 e seg. 

(•) « Pastores coiloquentes non sumus: ego Silvius, tu Mo- 
nicus .... Pro sepulchro ultima sedes intelligitur: te enim 
coeluni, me nisi misericordia subvenerit, tartarus manet .... 
Inaccessum cacunien, ad quod multo sudore Silvium anhelarc 
Monicus oxprohrando obiicit, famao rarioris, et ad quam pauc, 
perveniunt, altiudo est. Deserta quibus vagari Silvius dicitur 
sunt sluilia u 
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invoca/ione a Gesù Cristo, aggiungendo anche una 

promessa : 

« libi multa revertcns 

Vortice Parnassi roferam pia carmina . . » (•). 

E qui il BaHoli osserva che il « Petrarca vero 
« non è l'invocatore delle Muse, o il contrito peccatore 
« cha promette a Dio lacrime e canti, ma è l'uomo de- 
« voto e poeta insieme, consumantesi d'amore pel Cielo, 
« e al tempo stesso per Scipione, per Laura, per l'I- 
« talia, per mille altre cose (') ». Non par conveniente 
accettai'e questo giudizio nel suo senso assoluto ; altri- 
menti non riusciremmo a spiegarci interamente ìì fatto 
di questo poema d' erudizione sorgente ed affermantesi 
fra le scritture ascetiche, non il concetto pagano di 
Scipione che opera animato da un pensiero di ven- 
detta f), spregiator della morte {% vincitore, oltre che 
per sua propria virtù, anche per forza ineluttabile del 
destino (^), che si vota alla Patria, non intesa nel senso 
cristiano, ma elevata ad un'idea di divinità e di fato (*). 
In una sua lettera, parlando appunto del tempo in cui 
aveva composto l' Africa, il poeta ci dice : « mai di 
4c quel tempo era stato da me rivolto uno sguardo ai 
« libri santi ; perocché, accecato da falso giudizio e dal- 
4c l'orgoglio dell'età, io non trovava nulla di buono da 
« Cicerone in fuori (') ». Stiamo per ora all'invoca- 



(«) Africa, lib. 1, 4 e 1 i. 

(*) Bartoli, op. cit. pag. 28. 

(») Africa, lil). I, v. 145, 197, Gfr. S. II, I. 

(*] I1)id. v. 3 il. Ad esser tale lo ammaestrano nel sogno il 
padre e lo zio. 

(») Il)i(l. II, V. 23 seg. 

(«) Ibitl. Uh. II, V. 313 e seg. 

(') Ep. S. XV, l, Gfr. pure la VIII, C: « Proso da falso amoro 
pei* la scienza profana, falsamente giudicando di me stesso, pieno, 
il confesso, di giovanile baldanza, e come chiaramente conosco 

4 
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zione del poema. Che ci dice il Petrarca? « Quando 
4c tornerò dal Parnaso penserò a te, o Signore ; quando 
4c non sarò più poeta diventerò divoto (*) ». E intanto 
per ora starà sul Parnaso; per ora sarà poeta. Tanti 
secoli dopo il Byron che si era pure ridotto per qualche 
tempo a solitudine su un colle d'Este, esprimeva di là 
un pensiero molto simigliante: « quando raggiungerò 
« i trent'anni diverrò divoto. Io mi ci sento chiamato, 
« massime quando sono in una chiesa cattolica, e a- 
« scolto il suono dell'organo (*) » Il distacco delle due 
tendenze nel Petrarca è qui ben determinato. In altro 
tempo lascerà l'Africa pel « Secretum », in altro tempo 
sarà altr'uomo da quel eh' è ora; forse pochi giorni, 
poche ore dopo; ma intanto non è nello stesso tempo, 
e specialmente quando scrive, asceta ed erudito: se 
egli potessse pensare alla gloria ed alla morte insieme, 
non avremmo forse l'Africa, non il « Secretum ». 
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ed intendo, nella mia superbia confermato dalle diaboliche su?,', 
gestioni, tenni le inaerò lettere a vile, come rozze ed ineleganti 
e a ragguaglio delle profane da non aversi in alcun pregio, le 
disprezzai. La lettura di questo libro (Confessioni di S. Agostino) 
produsse in me il cangiamento .... » (Traduz. Fracassetti). 

(*) Bartoli, 1. e. i)ag. 28. 

[*) Moorc, Memorie, Lettera 'J83. 



Parlando dell'Africa, poema composto sulle orme 
dei classici, è ovvio pensare che esso debba avere molte 
o grandi relazioni cogli epici latini della decadenza, dai 
quali però non dipende; rispetto all'arte, l'erudizione 
aveva posto il Petrarca nelle stesse condizioni di 
Silio Italico e degli altri epici dopo Augusto. Quando 
l'epica latina, non trovando il poeta che ne affer- 
masse tutta la potenza e la efficacia, moveva incerta 
i primi passi con Cn. Nevio e Q. Ennio, non senza 
effetto Livio Andronico aveva derivato dal greco d'O- 
mero un' Odissea che, sebbene lontana dalla perfe- 
zione artistica (*), dovette pure a' suoi tempi avere una 
importanza non indifferente, come quella che di fronte 
all' arte nazionale incolta e primitiva faceva balenare 
le affascinanti bellezze e la robusta virilità dell'arte 
greca. Ma, sorto Virgilio ad affermare definitivamente 
r imitazione greca, e concesso a lui il principato in 
quella risurrezione apparente e fittizia dell'epica la- 
tina, i poeti successivi posero ogni loro studio nell' i- 
mitarlo ; i Romani ammirarono l' Eneide come loro 
epopea nazionale; e tutti ignoravano o fingevano di 
ignorare che ammiravano roba in gran parte straniera, 
che imitavano chi a sua volta era stato imitatore. 
L'arte nell'Epica diventa a poco a poco artificio, il 



(«) Gfr. Orazio. Ep. II, I, 69-75 ; Cicerone, Bruto, XVIII. 
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maraviglioso diventa stranezza, la spontaneità diventa 
studio e leziosaggine. Virgilio aveva avuto una forza 
potente di assimilazione che nessuno dei successori ebbe 
più mai, ed aveva saputo guadagnarsi l'ammirazione dei 
Romani; e l'imitazione greca aveva soffocato nella culla 
la sola epopea che accennasse ad attecchire e prosperare 
fra i Romani; quella delle guerre puniche. Che ne avvenne ? 
Gli epici che seguirono Virgilio si trovarono tra l'indif- 
ferenza universale, e l'arte si ridusse al meschino ufficio 
di esercitazione letteraria: i numi tutti son morti, gli eroi 
non possono più levarsi sulla comune degli uomini ; ed 
a risuscitare i numi ed a ricostituire gli eroi non ba- 
stano r ingegno e la fantasia dell' artista. L' ispirazione 
del poeta, e specialmente quella dell'epico, non viene 
dal Parnaso e dall'Elicona ; ma piuttosto dal popolo che 
vive e si agita nel piano, e dal quale vuole essere com- 
presa ed amata; il poeta non deve darle di suo altro 
che la veste dell'arte. Perciò le Puniche di Silio Ita- 
lico si riducono ad un tratto di storia infarcito di de- 
scrizioni, di figure e di invenzioni alla storia non con- 
venienti, e troppo artificiose e studiate per la spontaneità 
dell'epica; la Farsaglia di Lucano è un racconto 
storico, nel quale i fatti, piuttosto che resi grandiosi 
ed epici, sono amplificati e magnificati con declamazioni 
e digressioni erudite; ed il maraviglioso e lo spon- 
taneo sono soffocati dalle disquisizioni filosofiche e dalle 
sentenze. Il Petrarca, pur trovandosi fra gente nuova 
che sente ed affretta il Rinascimento, fra il plauso quasi 
universale che lo incuora a tentare l'epico arringo 
promettendo il trionfo, risponde al sentimento moderno 
senza trovare l'arto nuova che l'esprima, rifacendosi 
freddamente e studiosamente all'arte ed alla forma 
classica latina che a tutto quel sentimento non possono 
rispondere più. E del resto, che l'arte nel Petrarca 
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abbia molte relazioni con quella degli epici della de- 
cadenza, è un fatto d' intuizione immediata : il mede- 
simo scopo, di continuare cioè coli' opera e collo 
studio individuale V arte latina che aveva grandeg- 
giato ai tempi di Augusto; quasi i medesimi esem- 
plari , fatta eccezione dei Greci pel Petrarca ; non molto 
differenti le condizioni, se non di lingua, di coltura e 
di enidizione. 

L'Africa è principalmente frutto della erudizione 
petrarchesca, di cui esamineremo, per quel tanto che 
sarà necessario al nostro scopo, l'indole e la natura. 

Anzitutto conviene ricercare perchè il poeta si 
accinse allo studio del latino classico, piuttosto che 
a quello dell'idioma volgare, e a preferenza, di quello 
del latino scolastico e dei S. Padri. Alla prima parte 
della domanda risponde la S. V, 2, una delle non poche 
lettere che l'autore ha voluto lasciarci come veritiero 
documento della sua vita giovanile. « Eppure una volta, 
« ci dice, tutto all' incontrario pensando, io m' era 
« proposto di consacrarmi interamente allo studio del 
« volgare per la ragione che nel più nobile sermone la- 
« tino hanno gli antichi i^ tanta perfezione trattata la 
« poesia da togliere a noi ed a chiunque altro speranza 
« di fare qualche cosa di meglio, laddove il volgare 
< nato da poco, strapazzato da molti e da pochissimi 
4c coltivato, capace si porge di molti fregi e di nobilis- 
« Simo incremento. Animato da questa speranza, a punto 
« dagli stimoli della giovinezza, già m'era proi)Osto in 
« questa lingua un grandioso lavoro .... ; ma po- 
« nendo mente alla superba noncuranza dell'età nostra, 
« io mi feci a considerare di qual tempra fosser gli 
« ingegni che avrei per giudici, e quale la grazia della 
« loro pronunzia, che diresti non recitare, ma di- 
« snìoml)rarp o dilaniare gli scritti. Or questo avendo 
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« udito una volta, indi un' altra, ed un' altra e sempre 
« peggio, fatte ben meco stesso le mie ragioni, alla 
« perfine fui persuaso che a fiibbricar sul padule e sul- 
« l'arena si perde il tempo e la fatica, e clic la povera 
« opera mia andrebbe ai essere fra le mani del volgo 
« miseramente lacerata: . . . mutato proposito; mi ap- 
« presi, siccome spero, a più nobile consiglio (*) ». Fu- 
rono adunque le convenienze del secolo in cui viveva, 
a distoglierlo dallo scrivere in volgare, convenienze cui 
egli non seppe rendersi superiore come il fiero ghibel- 
lino aveva fatto, e che si erano venute affermando più 
tenacemente ai tempi del Petrarca. L'opposizione contro 
il volgare era del ceto privilegiato contro la plebe, 
del potente contro il debole, benché si sostenesse in 
nome della scienza : lo stil nuovo colla mutazione della 
parola e della forma segnava una innovazione anche 
nell'ordine delle idee. Quindi da una parte si combat- 
teva per mantenere il pensiero vecchio nella forma an- 
tica, dall'altra per isvogerlo nel concetto e nella forma 
moderna. Il Petrarca per sua inclinazione avrebbe do- 
vuto schierarsi contro la reazione e contro il pregiu- 
dizio: lo volle, ma la lotta era troppo aperta, ed egli 
non poteva accettarla liberamente ; ne comprese in parte 
la ragione, e compose il Canzoniere. Ma balzato fin 
dai primi anni tra il privilegio e la nobiltà, egli che 
non sapeva validamente afi'rontare le contingenze della 
vita, fu sopraffatto dal mondo in cui viveva, si penti 
del poco volgare che aveva scritto, o meglio, finse di 
l>entirsi e di ripudiare. Altra ragione fu per lui la dif- 



(*) Tradiiz. Fracassetti, 1. e. Più nobile per questo rispetto 
ravrel)l)e anche chiamato Dante questo partito, « perchè il la- 
« thio è perpetuo e non corruttibile, e il volgare è non ista- 

« bile e perù il bello volgare seguita uso, e lo latino 

« arte ». Convito, trattato I, cap. V. 
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ficoltii, per non dire impossibilità, che c'era allora, per 
un ingegno come il suo, di adattare il volgare alle di- 
squisizioni scolastiche in voga (*) : la Divina Commedia 
non era abbastanza divulgata, né altra opera di impor- 
tanza che potesse al proposito costituire il fonda- 
menio di unaschietta e ben determinata dicitura volgare. 
E per il volgare il Petrarca non ebbe poi tutto quel 
disprezzo clie da taluno si volle affermare: il Fracas- 
setti ha dichiarato nella sua verità il giudizio favore- 
vole elle egli diede dell'opera di Dante quando ad 
istanza del Boccaccio per la prima volta la conobbe (*); 
ed il fatto che egli tradusse in Latino la Griselda del 
Decamerone, forse per dare a quest' opera colla sua 
approvazione la massima pubblicità ed autorità nel 
mondo letterario d'allora ('); e l'aver consigliato e in- 
coraggiato il Cei'taldeije a seguire l'inclinazione del suo 
ingegno {*) ci provano la sincerità del suo tardo ram- 
marico di non avere scritto « in numero più spesse, in 
stil più rare » le sue rime (^). 



(•) Bellichi» l'Alliglileri avesse detto c'iie « per esso (volf^are^ 
« altissimi e novissimi concetti coiivenevolmento, suniciente- 
« mento acconciamente, quasi come i)er esso latino si espri- 
« mono » (Convito, tratt. I, cap. X), mentre per contro aveva 
alTermato nella Vita Nuova clic non sì dovevano far rime se 
non per cose d'amore: « E questo ù contro a coloro che rimano 
sopra altra materia che amorosa (cap. XXV) », 

(*) Cfr. Fracassctti, op. cit., note alla F. XI, 1, 15; XXI. 

(•) Questo mondo non era certo molto diverso da quello in 
cui era iìorito Dante, e per esso il latino era lingua propria ed 
internazionale: « E lo latino non l'avrebbe sporte (le canzoni) 
«f se non a' letterati .... Anche lo latino 1' avrebbe sporte a 
« gente d'altra lingua, siccome a Tedeschi e Inghilesi ed altri. . » 
(Convito, tratt. I, cap. IV). 

(*) F. XXI, 15. 

(•') Canzoniere, son. '2'ì in Vita di Madonna Laura. 
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Ma Taver egli trascurato il volgare non è ragione 
\M^v cui si possa dedurre che perciò il Petrarca do- 
>twso senz'altro riuscire all'erudizione, e ripudiai*e la 
coltura scolastica del M. Evo. Concessa la debita im- 
poi'tnnza all' indole propria del poeta, per ispiegarci 
il fenonemo, dobbiamo rintracciarne le cause anche 
\\v\U> condizioni del secolo XIV; e per far ciò nulla 
di più ovvio che servirci della testimonianza stessa del 
IN^trarca, e cercare quale fosse il luogo suo tra i let- 
terati contemporanei nelle polemiche numerose e bat- 
tagliere che egli ebbe a durare. « Lunga e gravosa 
« guerra, ci dice, mi fu combattuta intorno, alla quale, 
« finché ebbi animo, opposi resistenza, e gli altri con- 
« tortai a resistere. Ma quando il nemico crebbe di 
« forze e d'impeto, il piede cominciò a vacillarmi, e 
« l'animo a trepidare .... e, qual fu quel grand'uomo 
« di Cicerone nelle suo traversie, tale sono stato io 
* nelle mie (*) ». Ma lo accuse che egli narra essergli 
stute mosse da' suoi nemici, sprezzatori della poesia e 
d(d classicismo ('), erano tutto reali, o non piuttosto 
simulate ad arte per ostentazione di rettorica? La 
(piale nelle opero del Petrarca ha pure scemato e 
distrutto molte volte la verità e l'efficacia di concetti 
potenti e di sentimenti generosi ; ma in questo caso ci 
udìda la storia degli apologisti cristiani, i quali avevano 
indetto la lotta alla poesia ed al classicismo fin da 
(piando la Chiesa, accortasi che i laici avevan preso 
parte attiva ed efficace nel lavoro intellettuale e let- 
terario che prima era stato tutto proprio di lei, aveva 
concepito il timore molto giustificato che la cultura 



(•) Prof, alle Ep. F. tniduz. Fracassotti. 
(*) Cfr. spociahnentc « Gontra medic^um invcctì varani » lib. 
I, II, IH. 



.»! -— 



classica, sciolta dai vincoli della interpretazione allego- 
rica e dei raffronti e dei ricorsi alle sacre scritture, 
avrebbe potuto scuotere nella sua stabilità la fede cri- 
stiana che non doveva essere discussa, se non per essere 
approvata. E prima del Petrarca, per recare due soli 
e massimi esempi, Abelardo e Giovanni di Salisbury 
avevano assunto le difese del classicismo, benché l'uno 
e l'altro non Jivessero saputo far valere abbastanza si- 
curamente la loro erudizione, e rendersi superiori ai 
pregiudizi della tradizione ecclesiastica: il primo pur 
proclamando che la civiltà e la virtù degli antichi pote- 
vano servire di esempio ai moderni, ed in modo spe- 
ciale ai chierici (*), non si era attentato di levare il 
bando inflitto alla poesia classica, restringendosi a fare 
eccezione dei filosofi (^); ed il Salisbury, quantunque 
amasse e coltivasse egli stesso la poesia, aveva finito 
col piegare il capo dinnanzi al verbo della Chiesa, di- 
chiarando che la lettura dei poeti costituisce un peri- 
colo per la virtù (^). Reale ed antica adunque la ragione 
delle polemiche petrarchesche; e non certamente ignobile 
ed ingenerosa, anche quando pensiamo che nel carattere 
del poeta vi è un lato debole che rasenta il vizio, un 
sentire troppo alto di sé, un orgoglio che spesso si 
confonde colla vanità (^). « Non ti prometto un animo 
« saldo e stabile e superiore ad ogni vanità (cosa che 
« in questa età io credo difficilissima), ma ti assicuro 



(•) < Theolog. Christiana, » v. II, pag. 418. 

(*) 4c Introductio ad Theologiam, » voi. II, pag. 69 e 70, Theo- 
lugia Christiana, voi. II, pag. 442. 

l») « Policraticus », VII, 9. Cfr. AttiHo Hortis, « Studi sulle 
upore latine del Boccaccio con particolare riguardo alla storia 
della erudizione nei M. Evo, ecc. », Trieste, libreria Julius Dase 
editrice, 1879, pag. 211 e sog. 

i*) Cfr. Darloli, o\\. cil. \m\i. 8-9. 
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« ona mente non affatto ignara della propria condì- 
« zione (') », Eran passati tanti secoli, e prima di Dante 
nessuno era giunto all'altezza degli antichi scrittori 
greci e romani: il desiderio di gloria aveva mosso il 
Petrarca allo studio dei classici, e l'orgoglio che egli 
aveva della sua erudizione, era un ribellarsi al pregiu- 
dizio del M. Evo, essere impossibile innalzarsi alla gnin- 
dezza degli antichi, e preludiava al sentimento che domina 
l'Umanesimo, che Io studio dei classici mena ancora alla 
gloria, e che la fecondità letteraria non è del tutto 
estinta {'). Per questo il Petrarca non riconosceva fra 
i contemporanei giudici competenti in materia lette- 
raria: < Unum iudicem Auguslum habet Italia, immo 
« vero lerrarum orbis unum habet: Itobertum Siculum 
« regem C) » ; e noi sappiamo come queisto giudizio non 
fosse abbastanza disinteressato, da doverlo tenere come 
spontaneo e sincero. Per questo il Petrarca è sovente 
esagerato e talora anche frivolo ed ingiusto e sconve- 
niente nelle accuse come nelle difese ; in lui non poteva 
essere la spassionatezza dell' uomo d' ingegno supe- 
riore, né la fiera e sprezzante iiidiffei-enza del (Ihibel- 
lino. Vivendo in mezzo ad una schiera folta di letterati, 
non poteva aver predominio per assoluta su|)eriorità 
d' ingegno ; doveva bene in qualche modo, oltre che 
collo studio e col lavoro assiduo, mettere in mostra la 
sua eccellenza; e noi, considerando bene, non possiamo 
non riconoscere al Petrarca come merito incontrastato 



(') F. I, S. 

(*) Cfr. S. II, 3, e la F. I, 8: « Decom adliuc rodcant an- 

norum millia: eaecula saeculis aggrogentur nuniiuam 

acutis ingeniis iW.r obstruetur ad novaruni rerum indaginum , . . 
Postremo et nobis ipsis fructuosispimam arliilrarcm olo'iupntiao 
studium non in ultimis habere •: 

t') V. I, 1, 



> 
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la sua polemica che con tutte le arti strategiche, ora 
cercando il nemico, ora simulando una ritirata, riesce 
quasi sempre giusta in fondo e vittoriosa, la sua pole- 
mica battagliera che preludia e prepara il Rinasci- 
mento. L'erudizione multiforme che permetteva al poeta 
di discutere su qualunque parte dello scibile de' 
suoi tempi, ci fa pensare alla vastità del campo che 
questa polemica abbraccia, e che noi non potremmo 
esaminare interamente: ci basti vedere quel tanto che 
si riferisce direttamente all'arte e alla poesia. 

Il Petrarca aveva allargato notevolmente il con- 
cetto della poesia, tanto da comprendere in essa quasi 
tutte le forme dell'arte, e da proclamarla madre della 
scienza ; ed il poeta che egli difendeva si può chiamai^e 
il poeta filosofo teologo, od anche, per usare una parola 
moderna, il poeta filologo (*). E distinse fra i nemici 
della poesia quelli che la avversavano in nome della 
teologia, e quelli che la combattevano in nome della 
scienza e della filosofia: contro questi ultimi furono 
specialmente diretti gli strali della sua critica passio- 
nata. Contro i teologi si servi dell'arma stessa che essi gli 



(*) Attilio Hortis, <c Studi sulle opere latine del Boccaccio »> 
cit., pag. 209; Burkardt, Culture dar Renaissance, sez. II, cap. 4. 
Si potrebbe paragonare il poeta del P. al filosofo di Dante: 
« Siccome qui si può dire .... che 'i vero filosofo ciascuna 
parto delia sapienza ama, e la sapienzia ciascuna parte del fi- 
losofo ...» (Convito, tratt. Ili, cap. XI). 
Cfr. Africa lib. IX, v. 97 : 

<c . . . . Quicquid labor historiarum est, 
Quicquid virtutum cultus documentaque vitae, 
Naturae studium quicquid, licuisse poétis 

Crede 

Potes bine perpendere quicquid 

Scirc petis, nostri quae sit mensura laboris, 
Quam lati iines et quanta licentia nobis ». 



fornivano, l'interpretazione allegorica di cui la Chiesa, 
oltre che per le sacre' scritture, si era pure sei-vita 
un tempo per appropriarsi del classicismo ciò che le 
era sembrato più confacentc alla sua natura. Egli ab- 
bomina la scienza che contraddice alla fede ('), ma di- 
fende la poesia ed L poeti appunto per questo che sotto 
il velame delle finzioni poetiche si celano insegnamenti 
di virtù cristiana, e sostiene perciò coli' autorità dei 
migliori filosofi che i primi teologi dovettero essere 
poeti (*). « Dicis, scrive al vescovo Giacomo Colonna; 
« me non modo vulgus insulsum, sed coelum ipsum 
« fictionibus tentare : itaque Augustinum et eius libros 
« simulata quadam benevolentia complexum, re autem 
« vera a poètis et philosophis non avelli. Quid autem 
1 inde divellerer ubi ipsum .\ugustinum inhaerentera vi- 
« deo? ... et doctor tantus Kcclesiae non ei-ubescat 
« ducatum Arpinatis hominis, licet alio tendentìs. Cur 
« autem erubesceret ? Nomo dux spernemius est, qui 
« viam salutis ostcndit (') ». « E allo studio del vero, 
come nuocer possono Cicerone e Platone, se la scuola 
di questo alla vera fede non solamente non fa contrasto, 
ma la insegna e la esalta, o i libri di quello mostrano 
la strada che più a diritto vi mena? (') » llaccomanda 
al padre Ludovico Marsili che non presti l'orecchio 
a coloro che, affermando la necessità di applicare tutta 
la mente agli studi teologici, vorrebbero distoglierlo 
affatto da quelli delle lettere, « dei quali, se fossero 



(') F. VI, 3. 

1*1 " Primos Ihcologos apud gontps fuissn poi''taB, ctpliiloso- 
phoruni maxiini tcstantiir ». « Invni;!. contro modicum », lib. Ili, 
1. e i«K. 1106. 

(»| F. II, 0. 

l*) Ilii.l. 
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stati digiuni, per tacer di molti altri, Lattanzio e Ago- 
stino, né quegli avrebbe tanto agevolmente combattuto 
le supei^tizioni dei pagani, né questi edificata Teccelsa 
mole della Città di Dio » ; e conclude dicendo che non 
nuoce studiare colla teologia anche le lettere, e colti- 
vare insieme la poesia (*). La poesia non può essere 
avversa alla fede, che anzi di essa si sono giovati per 
l'opere loro un Ambrogio, un Agostino, un Gerolamo, 
oltre a Cipriano, Vittorino martire, Lattanzio e tutti gli 
altri cattolici scrittori; perchè, quantunque i poeti so- 
gliano nominare molti Dei, « quod temporum qualitatem 
« gentiumque potius, quam suum iudicium secutos, fccisse 
« credendum est, quod ipsum et Philosophi fecerunt, 
« qui ut Rethoricis legimus, Deos esse non arbitrantur, 
« tamen poétarum clarissimimi unum omnipotentem, 
4c omnia creantem, omnia regentem opiflcem rerum 
« Deum in suis operibus sunt confossi (') ». 

Nel difendere la poesia contro coloro che la av- 
versavano in nome della Teologia il Petrarca intendeva 
di conciliare colla fede cristiana, senza derogare me- 
nomamente ad essa, lo studio dei classici ('); ma tro- 
vava ben più numerosi e terribili gli a\Tersari nel 
campo della filosofia: gli uni combattevano in nome 
della morale, gli altri della scienza. Le polemiche contro 
costoro non miravano soltanto a difendere e restaurare 
la poesia e 1* erudizione, ma anche ad oppugnare e 
distruggere tutta la cultura scolastica per riformarla 
e rigenerarla nel classicismo; ed erano specialmente 
dirette a scalzare i vecchi fondamenti della dialettica 
che aveva invaso e corrotto ogni genere di studi e di 



(«) S. XV, 6. Cfr. F. X, i; XXI, 10. 

(*) « invectiv. centra medicum », lib. III. 1. e. pag. 1101. 

l») F. VI. 2. XIII. 5, XVII. l; 8. Vili, 3, cor. 
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dottrina (^). So nelle contro versio coi teologi aveva 
semplicemente cercato di togliere il bando al classicismo 
per giustificare i propri studi, pur ammettendo impli- 
citamente la differenza e la dissociazione degli studi 
sacri dai profani; ora intende addirittura riformare la 
morale e ravvivare la scienza in nome dell' erudizione. 
E senza questa sovratutto non si può essere veri e 
buoni filosofi: « animi cura philosophum quaerit; eru- 
« ditio linguae oratoris est propria. Neutra nobis ne- 
« gligenda, si nos, (ut aiunt) humo tollero, et per ora 

« virum volitare propositum est Nec enim 

« parvus aut index animi sermo est, aut sermonis 
« moderator est animus; alter pendet ex altero (') ». 
E non v' ha ragione perchè la poesia si debba credere 
avversa alla filosofia: « Philosophia suas illas Musas, et 
« earum merito, suuni dixit Euripidem, Lucanum 
« quoque familiarera suum non erubuit confiteri, quod 

4c nisi ita esset, nunquam Aristoteles 

« librum de Poètica edidisset. Nunquam aut Homerum 
« poétam Aristoteles idem exposuisset, aut Cicero 
« transtulisset, aut clari quidam scriptores, magnis 
« illum Philosophis anteposuissent (') ». Né poi si dica 
che la poesia è immorale, né si fraintenda la sentenza 
di Platone il quale soltanto ai poeti scenici infliggeva 
il bando dalla città; poiché, se troviamo talora nei 
poeti, come anche nei principali filosofi, qualche errore 



(•) Cfr. « Do rcmed. utriusq. fortuuae, » Uh. l, dial. XLVI 
« De variis titulis stuclioruni, » 1. e. pag. 45: « R Erant olim liuius 
sciontiae professores, hodie, quod indignans dico, sacrum nomoii 

profani et lo(iuaccs dialectici delionestant Philosophi 

autem vcstri ut de Theologis nane diceham, ad vor- 

bosam nudamque Dialecticam sunt redacti » 

(*) F. I, 8. . 

l') « Invoi"tiv. centra modicum », lili. Ili, pag. 1103. 



degno di riprensione: « haec sane non artis, sed in- 
genii culpa est », e la cosa non parrà strana che er- 
rassero talvolta i classici vissuti prima che la verità 
fosse conosciuta, se anche taluni grandi uomini cattolici 
deviarono talmente, che la verità stessa non fu mai 
tanto fortemente oppugnata quanto da loro (*). 

Del resto, altamente morale e filosofico è sempre 
stato il fine della poesia; e quando mai trattaron cose 
immorali Omero presso i Greci, Virgilio presso i Ro- 
mani ? 4c Profecto nunquam, sed de virtutibus, de na- 
« turis hominum ac rerum omnium, atque omnino do 
« perfectione humana stilo mirabili tractaverunt (') ». 
Dichiarando a questo modo l'alleanza della morale 
colla poesia, il Petrarca consegui direttamente e facil- 
mente il suo scopo; ma non seppe trovare la ragione 
della poesia nella poesia stessa, né proclamare la libera 
parola: « Parte per Parte ». Però la poesia alleata 
della filosofia e della morale, ne è anche in ceVto modo 
indipendente; « la poesia è l'ornamento della verità (% 
ed il suo dominio è pressoché universale: « Verte 
te ipsum quocumque libet, Musae poétarum sunt (*) » 
Restava al Petrarca di convincere coloro che ripren- 
devano la poesia in nome della scienza e dell' arte. Gli 
si dice che la scienza è un qualche cosa Ji fermo e 
di immutabile, laddove la poetica consiste tutta in metri 
e parole che cambijino col volger del tempo, e deve 
quindi essere esclusa dal consorzio delle scienze e delle 
aHi. Ed egli risponde: « quae scientia sino verbis, et 
« in quibus verbis non Jantumdem usus potest? 



(•) « Invoct. contra modicum », Uh. III. pug. e 4 1106. 

(*) Ibicì. 

(») Ibid. Uh. I. pag. 109-2. 

(*) IJ.id. Uh. 111. pag. 1103. 
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« Omnium una ratio est; mutantur verba, manent res, 
« in quibus scientiae fundatae sunt » (^). Ma la poesia 
non è necessaria, cosi obbiettava il dialettico siciliano 
e ribatteva da un altro capo d' Italia il medico delle 
invettive; e se meno necessaria, anche meli nobile: « o 
« insane, rispondeva pur egli a rigor di sillogismo, 
« igitur putas, necessitas artium nobilitatem arguat ? . . . 
< saepe quo vilior eo magis necessarius. Asinus magis 
« est necessarius quam leo, gallina quam aquila, ergo 
« nobiliores? (*) ». Avendogli domandato il retore Ben- 
venuto da Imola se la poesia fosse da annoverare fra 
le arti liberali, risponde che, se fra quelle non fu posta, 
è però veramente più liberale di qualunque altra, sic- 
come quella che tutte le comprende ed abbraccia (^). 
?sè si deve accusare di artificio la poesia adducendo 
r oscurità dello stile e la ricercatezza della forma, né 
di queste si dee far colpa al poeta: « si Ibrte stilus 
insuetus videatur occultior, non ea invidia est, sed in- 
tentioris animi stimulus, et exercitii nobilioris oc- 
casio {*) ». E siamo cosi all'accusa più grave, quella 
delle finzioni poetiche: « sed ad fictiones quas carpebas 
« redeo ; audi ergo quid Lactantius .... primo suarum 
« Institutionum libro ait. ?sesciunt quid sit Poeticae 
« licentiae modus, quousque progredì fugiendo liceat, 
« cum officium Poétae in eo sit, ut quae vera sint, in 
« alia specie obliquis figurationibus, cum decere aliquo 
« conversa traducat . . . , Poétae studium est veritatem 
« rerum pulchris velaminibus adornare ut ingeniosis stu- 
« dicsisque lectoribus et quaesitu diffìcilior, et dulcior 



(*) « Invectiv. contra medu.'um », 1. e. pag. 1101-1102. 

(») Ibid. pag. 1101. Gfr. F. I. 11. 

(») S. XV, li. 

(*) « Invect. contra mcdicuni, », lih. III. pag. 1105. 
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« sit iuteiitu (^) ». Qui il Petrarca ritiene ancora il 
concetto dantesco dell'allegoria (*), il quale però era 
ben diverso da quello che aveva il M. Evo: si richie- 
deva il fondo reale della figura, la realtà era nascosta 
dietro la finzione la quale non era più l'enigma oscuro 
e misterioso, ma il velo clie invita gli esperti ad essere 
sollevato, i>er vedere il bello che esso na.^conde. Ed il 
j)oeta non devo nemmeno proporsi a scopo dell' opera 
sua la finzione: « totum autem quod referas fingere 
id est ineptum cs^e et mendacem potius quam Poe-» 

tam (^) ». 

'* Non illa licentia vatmii est 

Quam multis placuisso palani est ... . 
Scripturum iecisse prius firmissima veri 
Fuudamenta decct, quibus indo innixus, anioena 
Fa varia sub nube potest abscondere se se, 
Lecturi longum cuniulans placitumque laboreni, 
Quaositu asiHM'ior quo sit sententia, vorum 
Dalcior invontu [*). „ 

Non sarebbe questo certamente il concetto che 
noi moderni abbiamo dell'arto; e per comprendere a 
(juali conseguenze potesse condurre nella poesia, basti 
pensare ai petrarchisti senza fine numerosi, che tanto 



(«) Ibid. hb. I. pag. 10ti2. 

(•) « Convito, » tratt. I, cap. II: « Intendo anche mostrare la 
vi'ra sentenza di quelle che per alcuno vedere non si può, s' io 
non la conto, i)erch' è nascosta sotto figura d'allegoria; e questo 
non solanuMite darà diletto buono a udire, ma sottile ammae- 
stramento e a cosi parlare e a cosi intendere l'altrui scritture». 
(') « Invect. contra nie:licum », lib. I, pa^i;. 1092. Cfr. Africa, 
iih. IX, 103: 

'* Qliì lini^it ([uodcuniiue refert, non ille poetae 
Nomine censendus, nec vatis honore, sed uno 
Nomine niendacis „ 

.*) Africa, lil). IX, v. 1HUU7. Cfr. " Poem. minora „ cit. v. II, 
pa^^ J'.fS; 

5 
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ne abusarono, fino a sopprimere e dii^truggere il ihjm- 
siero, meglio che a nasconderlo, sotto gli abbondanti 
fronzoli della finzione. Tale concetto era derivato nel 
poeta dalla fine percezione che egli pel primo a' suoi 
tempi aveva potuto avere delle bellezze e delle grazie 
della letteratura latina; ma, diversamente dai suoi imi- 
tatori e seguaci, il Petrarca seppe bene spesso valer- 
sene per ottenere la possibile perfezione nell'espres- 
sione artistica del pensiero e del sentimento che egli 
aveva cosi vivo e spontaneo della natura. 

Adunque la poesia non solo non era contrai-ia alla 
teologia, non solo poteva seguir degnamente anche la 
filosofia (^), ma era pure nobilissima fra le arti. Oramai 
possiamo tralasciare la difesa che il Petrarca faceva 
oltre che contro i teologi e filosofi in genere, special- 



" Ludimus, ot vario logimus speciosa coloiv 
Quo vulgus penetrare nequit: iuvat alta prorundis 
Occubuisse locis, ne forte iaccntia passim 
Vilescant. Magno quaesitum quippe lal)ore 
Carius inventum est „ 

od ivi pag. 228: 

" . . . . Quaedam divina poetis 
Vis animi est, veloque te^unt pulcherrinia roruni, 
Ambiguum quod non acies nisi lyncea runipat, 
Mulceat exterius tantum alliciatque tuentes, 
Atque ideo puerisque placet senibusque verendis „. 

Gfr. anche S. IV, 4, XII, 2. - Dante. Inferno IX, 61: 

*' voi che avete gì' intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto il velame delli versi strani „. 

(•) " De Remed. utriusq. fortunae „ , lib. I, dìal. GXII, De pro- 
missis aruspicum; 1, e. pag. 95: « . . . non tantum pia roligio, 
sed vera quoque philosophia, et quae illam calie suo sequitur 
pocsis > 
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mente contro i legali ed i medici, del tempo (*). No- 
teremo soltanto che da queste polemiche egli deriva, 
so non pel primo, certo con maggiore competenza ed 
autorità, il convincimento dell' eccellenza e dell' im- 
poiianza dell' erudizione: « Io per me questo so, a po- 
chi esser concesso il divenir letterato . . . , e più fa- 
licosa ad apprendere essere la scienza che la virtù; 
imperocché quella più altera non degna di sé che po- 
chi e privilegiati ingegni; 1' altra per lo contrario nes- 
suno disprezza da quelli in fuori che lei una volta 
disprezzarono (*) » L' erudizione petrarchesca è adun- 

(*) Lo ideo di avversione ai legali già comparse in Gio- 
vanni di Boury (Pliilobiblion, o. H, pag. 254, ediz. Cocheris) 
comuni col Boccaccio, sono anch'osso un indizio dei nuovi tempi, 
di tutte quelle battaglie che si combatteranno poi dagli uma- 
nisti dol sof. XV. Gfr. Prefaz. alle F. ; " Ncfjuo enim aut tribu- 
nal ambire, aut locare linguam didici, advorsanto pcnitus et 
rohictanto natura, quae me silentii ac solitudinis amatorem ge- 
nuit, fori hostom, pocuniae contemptorem . . . >. Il P. derogò 
una sola volta al proposito fatto di non darsi al patrocìnio le- 
galo, e si fu per la causa d' Azzo e della casa dei Da Correggio 
contro i Rossi presso la curia pontificia noli' anno 1335 (cfr. F. IX 
5 la nota dol Fracassotti alla F. IV 9). Contro i medici ricor- 
diamo la (!olobre invettiva citata, le F. XV, 6, V, 19, le S. Ili, 
5. 8; V. 3, 4; XII, i. 2; XIII, 8; XV, 8. 14; XVI, 3. Anche Dante 
ebbe a dire cpntro i medici e i legisti; cfr. Convito, tratt. III, 
cap. XI: « Non si dee chiamare vero filosofo colui eh' è amico 
di sapienza per utilità, siccome sono li legisti, medici . . , >; e 
tratt IV, cap. XXVII: « Potrobl)e qui dire alcuno medico o 

legista » Il carattere piuttosto personale ed acre di 

queste ultime polemiche contro i medici od i legali le fa pa- 
rere mono leali e generoso, non perù meno importanti per clii 
voglia studiare nelle loro varie manifestazioni 1' animo e la 
monte del Petrarca. 

[*) F. VII, 17. Cfr. F. I, 2: « Scimus autem magnorum 
aurtoritato hominum, oxperimentoque rerum edocti, quoniam 
paucis bone loqui, )»ono vivono autom omnibus datum est >. Ve- 
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que effetto della condizione dello spirito nel secolo 
XIV, la dialettica penetrata in tutti i rami delle scienze 
e delle lettere, procedendo a furia di sillogismi e di 
induzioni, tutto aveva travisato e corrotto, tutto aveva 
ridotto a convenzione vacua ed artificiosa, provocando 
cosi una naturale reazione da parte della ragione e 
della coscienza contro la dilagata e corrotta cultura 
scolastica. 

E r erudizione del Petrarca doveva avere speciali 
conseguenze nella produzione artistica in generale o 
neir epica in particolare. Anzitutto essa fa del Petrarca 
un archeologo: dal giorno in cui, jìer paura di fabbri- 
car sul padule e suU' arena, lasciò il volgare vivo i)er 
la lingua morta, il poeta si prefisse a principale scopo 
del suo ingegno e della sua fortuna la ricerca e V in- 
terpretazione di codici smarriti, di monumenti dimen- 
ticati; e per natura timido e quasi ritroso, potè pure 
darsi con tanta virilità di propositi a questo assunto 
presso che nuovo per lui e per il M. Evo, che ci diede 
il primo esempio di queir amore alla scienza, che non 
si risparmia abnegazioni, pericoli e fatiche. Ma V ar- 
cheologia, che è tuttavia una bella ed utilissima scienza, 
non ha mai dato per sé V artista; e V archeologo per 
lo studio e per T amore dell' antico dimentica troppo 
spesso il secolo in cui vive, e sento meno i bisogni e 
le aspirazioni de' suoi tempi: il Petrarca, anche solo 



(li D.iiitc, (Convito, tratt. I, cap. 1: « MaiiilVsLaiiKMitc può vo- 
(loro chi l)onc^ considera, che pochi rimangono quelli che al- 
l' abito (la tutti desiderato possano pervenire, e innumerabili 
([uasi sono ^V impediti, che di questo ciho sempre vivono af- 
famati. Oh l)eati quei pochi che seggono a quella mensa ove 
il pane degli angeli si mangia, e miseri quelli che colle pecore 
hanno comune cibo I » 
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considerato da questo rispetto, compiè una nobile ini- 
presa, prestando tutta la sua infaticabile operosità, tutto 
il suo ingegno versatile alla restaurazione ed all' in- 
cremento degli studi classici, aprendo la yia agli uma- 
nisti e preparando il rinascimento; ma certamente egli 
tra i codici polverosi e i monumenti in ruina, se non 
potè contro natura staccarsi dalla vita, dai costumi e 
dalle tendenze contemporanee, si fece però tutto uno 
studio per riuscirvi. Se la natura degli uomini e delle 
cose permettesse a certi ingegni di sottrarsi all' in- 
flusso del secolo in cui fioriscono, l' erudizione del 
poeta sarebbe stata al tutto inutile ed incompresa 
Lo studio dell' antichità aveva prodotto nel Pe- 
trarca un disgusto grandissimo per tutto quanto fosse 
moderno; e non si può credere che questo fatto affer- 
mato ad ogni istante fosse tutto simulato ad arte. < Io 
« scrivo e mentre scrivo cupidamente converso coi no*- 
« stri antichi, e come meglio mi è dato, cerco ogni 
« modo di starmi con loro e di porre in dimenticanza 
«assoluta questi che avverso fato mi dette realmente 
« a compagni della mia vita, ed a tutt' uomo continua- 
« mente mi sforzo a farmi come seguace di quelli, cosi 
« lontano da questi; che di questi basta l' aspetto a 
« conturbarmi la mente; e la memoria, le gesta e i 
« chiari nomi di quelli tanto soave ed ineffabile diletto 
« mi procacciano, che se potesse intenderlo il mondo 
« stupirebbe come io tanto coi morti e tanto poco coi 
« vivi di conversare mi piaccia (*) ». Sebbene noi ab- 
biamo visto che il poeta studiava per amore di gloria 
e difendeva i suoi sludi in frequenti polemiche, due 
fatti che già ci assicurano come 1* opera sua non po- 
tesse esseie interamente isolata ed estranea a' suoi 

;') F. VI, 'i. 
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iempi, è naiurale tuttavia che da tutto quesio egli ^<i 
venisse formando una condizione d'animo e di studi 
non punto favorevole alla sua originalità artistica. Il 
Petrarca non era tale ingegno da poter vivere tra morti 
e non sentirne il gelo che raffredda la mente e spegne 
gli ardori della fantasia, né la sua erudizione costi- 
tuiva quel materiale informe che V artista va rac- 
cogliendo . per formarne un'opera divei*sa ed originale. 
Egli, addentratosi nella congerie disordinata di quanto 
rimaneva di cla^ssico e di romano, ascoltò la promessa 
di gloria che il suo secolo gli faceva, e che la memoria 
delle cose antiche gli suggeriva; e si pose a raccogliere 
i ruderi, ad ordinarli per ricostituirne l' edificio della 
romanità secondo le grandi linee che rimanevano tutt'ora 
accennate, studiando senza creare. E questo lavoro pa- 
ziente ed arido, per la sua grandiosità ed estensione, non 
poteva non invadere tutta la mente per quanto vasta del 
Petrarca, e non lasciarvi le sue tracce e la sua im- 
pronta. Che ne avvenne ? Quando il poeta collo studio 
e colla pazienza pensò di comprendere il classicismo, 
per un fenomeno punto strano nella storia delle let- 
tere, si persuase che la storia e l'arte non potevano 
essere altro che una riproduzione, il ritorno all'antico; 
e r erudito non trovò quasi più possibile altra arte ed 
altra lingua per esprimerla che l'arte e la lingua la- 
tina. Egli aveva pure avvertito una continuità quasi 
progressiva nella storia dell' arte: « né ci trattenga 
« quella volgare e comune sentenza nulla essere al 
< mondo, nulla potersi dire che sia nuovo. So che la- 
« sciaronlo scritto Salomone e Terenzio: ma quanto 
4c pur non si accrebbe dopo di loro il tesoro delle 
« filosofiche discipline, lo splendore della poesia, il 
« campo della storia? Non v'ha parte di civiltà, di 
« dottrino cosi perfetta e così piena, che nulla ad essa 
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« si possa aggiungere (') ». Ma le cognizioni sue ri- 
strette quasi unicamente al mondo romano non avevano 
permesso che egli potesse intendere tale continuità in 
l'elazione ai rivolgimenti storici dei popoli e delle na- 
zioni; e la povertà del patrimonio artistico del M. Evo, 
che egli appunto ripudiava, non gli lasciava scorgere la 
possibile continuità dell'arte latina in un'arte nuova, 
italiana. Crede che l' ai-te sia i»er mancare perchè il 
classicismo non è pregiato; e 1* oiKjra sua i*esta ])evò stabi- 
lita e determinata: rimettere cioè in fiore l'arte latina, 
r unica e sola, l'arte per eccellenza: e \ìev rimetterla in 
fiore e per rinnovarla, imitarla. L' imitazione, in qualun- 
que modo si manifesti, è sempre una condizione sfavore- 
vole per l'opera d'arte in genere e per l'epica in ispecie: 
noi osserveremo soltanto che, quale la intendeva il Pe- 
trarca, essa non poteva far sì che egli perdesse affatto la 
l^ropria potenzialità. Perchè il j)oeta nella sua erudi- 
zione classica non va inteso come uno studioso indif- 
ferente e spassionato, senza corredo alcuno di principii 
e di convinzioni che possano suggerire talora apprez- 
zamenti e giudizi personali: egli studia i classici non 
solo ammirando, ma anche pensando: non solo per aver 
cognizione di principii e di dottrire, ma anche per me- 
ditare e ragionare su esse. Perciò l' imitazione sua non 
l)oteva essere un pedisseciuo riscontro di forma o di 
IMMisieri, non dobbiamo intendere in questo s(*nso lo 
sfoggio spesso non necessario di frasi e di sentenze 
tolte ai classici, che egli ostenta nelle sue opere e 
specialmente nelle epistole; egli conversa cogli antichi, 
e parla la loro lingua e le loro parole, pei'chè fra essi 
veramente vive l'anima sua, e nello studio di essi, 
« mirabil cosa, ma vera, mentre in tutte l'altre cose 

i«j s. Il, :t. 



72 



sente d'invecchiare, gli pare ad ogui giorno che passa 
ringiovanire (*) »: anche questo istinto che guida il 
Petrarca, dà un carattere tutto soggettivo alla sua 
imitazione. « Mi protestai peraltro, scrive egli a 
proposito di un discorso da lui fatto sulla origine 
delle arti meccaniche e liberali ('), che nulla io pen- 
sava dirti di nuovo, nulla di mio; anzi, e questo è 
più vero, nulla che fosse d'altrui: conciossiachè tutto 
quanto diciamo è sempre nostro fintanto almeno che 
la memoria non ce lo toglie (^) ». Cosi la coscienza 
individuale si fa sentire, pur tentando di appropriarsi 
il materiale d' idee e di forme altrui. Deve aver 
cura r imitatore, scrive ancora, « ut quod scribit 
« simile non idem sit, eamque similitudinem talem esse 
« oportere, non qualis est imago ad eum cuius imago 

« est; sed qualis filii ad patrem Sic est nobis 

« providendum, ut cum simile aliquid sit, multa sint 
« dissimilia, et idipsum simile lateat, nec deprehendi 
« possit, nisi tanta mentis indagine, ut intelligi simile 
queat potius quam dici. Utendum igitur ingenio 



« 



1*1 8. XV, -4. 

i») F. VI, ± 

(*) Gfr. F. XXII, 2: « Quid ergo ? JSum quem ]»noruiii so- 
« initani sed non seniper aliena vestigia sequi iuvet. Sum qui 
« aliorum scrijitis non furtini sod precario uti velim in temi>oro, 
« sed duni liceat meis nialim. Sum queni siniilitudo delectat, 
u non idenlitas, et similitudo ipsa quo([ue non ni mia, in qua 
« seguaci» lux ingenii emineat, non coecitas, non paupertas. 
« Sum qui satius rear duce caruisse, quam cogi omnia duceni 
« se lui. Nolo ducem qui me vinciat, sed praocedat; sint cuni 
« duce oculi, sit iudicium, sit libertas; non jjrohibear ubi velini 
rt ]»cdeni ponerc et praeterire aliqua, et inaccessa tentare ...... 

V, XVII. 1. « quidquid ah ullo bene dictuni est nostrum sit, 
« yel utiMido («'rti? nostrum licri possit » 
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« alieno, utendumque coloribus, abstinendum verbis (^) ». 
Questa, se si vuole, è un* assimilazione assai forzata e 
difficile, ed anche assai poco importante, quando si fa 
colla parafrasi; ma intanto il proposito si ha, e ciò basta 
perchè l' imitazione abbia in sé qualche ragione particolare 
di essere. II poeta si fa dire dallo scolare ravennate: 
« intelligo enim, ut fateor, ita esse ut dicis. Sed alienis uti, 
« paucis quidem et raro, multorum atque ante alios ve- 
« stri permiserim ab exemplo ». E risponde: « si quid 
« nunquam, fili, tale meis in carminibus invenis, scito id 
« non iudicii mei esse, sed erroris (*) ». Scrive ancora 
in una familiare a Tommaso da Messina: « Tu vieni a 
« me per consiglio chiedendomi che debba tu fare; 
« conciossiachè in quello stato ti trovi, in cui sono 
« quasi tutti gli scrittori, i quali non contenti di quello 
« che hanno di proprio, e vergognandosi di accattare 
« r altrui, non possono intanto astenersi dallo scrivere, 
« e perchè li alletta il piacere, e perchè gli sprona 

« r ingenito negli uomini desiderio di gloria Ti 

« darò quel eh' io stesso mendicando acquistai . . . do- 
« versi nelle invenzioni imitare le api, le quali non 
« già riportano i fiori come li trovano, ma con mara- 
« vigliosa combinazione da quelli compongono la cera 
« ed il miele. Del qual consiglio Macrobio non la so- 
« stanza sola, ma le precise parole ebbe inserte nei 
« Saturnali, per modo che a me si pare eh' egli ad un 
« tempo contravvenisse col fatto a quello che leggendo 

« e scrivendo aveva approvato Non è dunque 

« da porsi a colpa di Macrobio che gran parte di 
« un'epistola non dirò traducesse, ma copiasse nel 
« proemio dell' opera sua; che anch' io talvolta ed 
« altri di me più grandi facemmo lo stesso. Proprio 



(•) e (•) F. XXIII, 19. 
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« però di diligente eleganza io dico il farsi ad imitare 
« le api, si che sempre nostre sien le parole, quan- 
« tunque le sentenze togliamo d'altrui. Né sia lo stile 
« di questo o di quello; composto in uno da molti, 
« questo pure sia nostro (^) >. E continua dicendo che 
vi sono taluni, i quali, come il baco trae dalle proprie 
viscere la seta, fanno da sé. « Ma, soggiunge subito, 
« nessuno, o ben pochi sono da tanto; e contenti al- 
« r ingegno che da natura sortimmo, noi non dobbiamo 
« invidiare i maggiori ». 

E qui, discorrendo dell' imitazione nel Petrarca, 
dovremmo dire delle fonti dell'Africa. 11 Corradini 
nella sua nota edizione di questo poema ha messo in 
chiara luce i vari riscontri coi classici latini; l'accusa 
poi mossa al Petrarca di plagio dalle Puniche di Silio 
Italico è già stala dimostrata interamente falsa, e non 
mette conto riparlarne ancora. (') Perciò noi esamine- 
remo soltanto le tre fonti principali. Cicerone, Virgilio, 
Tito Livio ili quel che valga a farcene apprezzar meglio 
r importanza e la natura. 

E cominciando da Cicerone : « Fin dalla mia prima 
« fanciullezza, scrive il poeta, quando gli altri non 
« studiano che in Prospero o in Esopo, io tutto mi 
« diedi a Cicerone, vuoi per naturai simpatia vuoi ]yev 
k impulso che me ne diede il padre mio, il quale 
« tenne sempre quello scrittore in altissima venera- 
« zione, e ne sarebbe venuto egli stesso a gloriosa 
« meta, se le domestiche cure non avessero occu- 



(*) F. I, 7. traduz. FracassctU. 

(•) Gfr. fra gli altri, Ojcioni, op. cit. pag. 37 o 91 e seg- 
Gaudo nella sua traduzione dell' Africa sull' edizione Pingaud, 
Oneglia 1874, pag, 32 dell'introduzione; Corradini, op. cii. an- 
notata ad lib. II, v. 445. pag. 423; Attilio llortis, « Studi sulle 
op. lat. del B. » cit. pag. iGU e seg. 
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« paio il suo nobile ingegno, e l'esilio da cui fu colpito 
« con la numerosa famiglia non lo avesse costretto 
« ad intendere ad altro scopo le forze dell'animo (*) ». 
Non diremo delle opere ciceroniane conosciute dal 
Petrarca, delle ricerche fatte per iscoprirlé e restituirle 
alla luce, dopo quanto è stato scritto in proposito ('): 
basti per ora considerare brevemente come il poeta 
studiasse e comprendesse Cicerone. Anzitutto egli gustò 
lo scrivere dell'oratore romano fin dall'età in cui non era 
ancora atto ad intendere bene quello che leggesse, di 
modo che qualunque altro libro gli venisse fatto di 
leggere o udire, gli pareva render suono ingrato e 
discorde; lo gustò e comprese talmente, da saper di- 
scernere colla semplice lettura, se un libro di dubbia 
autenticità fosse o no di Cicerone; e benché il divino 
eloquio di questo, egli dice, non possa essere imitato 
da alcuno ('), non pertanto egli si fece naturalmente 
un continuo studio d'imitarne lo stile: le sue lettere 
familiari, senili e varie sono quasi tutte condotte 
secondo quelle di Cicerone, come egli stesso di- 
chiarò (*)\ ed a questo fine aveva anche mutato 
i nomi de' suoi amici in quelli degli antichi romani 
illustri per dottrina e per virtù, ed in generale nei 
nomi dei familiari di Cicerone, ottenendo in giusto 
cambio che si chiamasse lui Cicerone, e si desse il nome 



(•) 8. XVI, 1. 

(•) Cfr. specialmente Attilio Hortis, « Cicerone nelle opere del 
Petrarca e del Boccaccio », Trieste; e Giuliari, « F. Petrarca e la 
sua scoperta delle epistole di M. Tullio Cicerone ». Archivio Sto- 
rico italiano, s. 3, 23, 1875. 

(») s. xvr, 1, cit. 

(*) Cfr. Prefazione alle F. traduz. Fracassetti cit. pag. 21-23 
del voi. I. 



di Tullia alla sua figliuola ('). Se il suo primo studit), 
meglio la prima impressione che egli ebbe a sentire 
dell'oratore romano fu l'ammirazione dello stile per 
cui ebbe a cantare nei Trionfi : 

< Quest' è quel Marco Tullio, in cui si mostra 
Chiaro qusDt' hit eloqueaza e Frutti e florì; 
Questi son gli occhi della lingua nostra (*), ». 
il Petrarca non si ristette a questo. Oltre allo studio 
della locuzione e della forma che lasciò tracce distiate 
nelle lettere e in tutte le opere latine e nell' Africa 
stessa, egli studiò nelle opere di Cicerone anche il 
contenuto, non solo per amore di erudito, ma quasi 
anche con mente di critico. Questo fatto era conse- 
guenza del laToro di ricerca che il poeta aveva impreso 
fobbrilmente nei manoscritti delle biblioteche claustrali 
e dello private; poiché trovandosi dinnanzi monumenti 
autentici ed apocrifi, non gli bastava la conoscenza 
dello stile per giudicare con tutta sicui'ezza {^). Curò 
di comprendere e di compenetrare tutta l'indole e la 
natura delle opere dell'Arpinate ; dimodoché Cicerone, 
come gli era stato maestro di stile e di eloquenza, di- 
ventò pure per lui maestro di erudizione e di morale. E 
possiamo aggiungere che lo studio di Cicerone lo volse 
a quello di tutti gli alti-i classici latini, gli forni no- 
tizia dei principali scrittori greci ('), non lasciando di 



(') Cfr, Attilio Horlìs. op. cit. 

(*) Trionfo della Fama, Iti, 18. 

(*) Cfr. F, XVI, i, ove racconta in qual modo avesse rico- 
nosciuto il libro contenente il 3* od il 4* dello Accademiche 
prexcntatogli sotto il nome del a De consolatione » 

1*1 Cfr. F. VI, 4. 11 Petrarca che non cessava di lamentare 
con isdegno e doloii' la perdita dellanlica traduzione di Omero 
latta da Cicerone, e il cui principio era stato inserito da Orazio 
uella sua Poetica, si acquistò la gloria di avere pel primo prò- 
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avvertire cóme esaltandone i meriti e i pregi (^) ed 
inveendo contro i suoi detrattori (*), sappia pure cono- 
scere ed indicare in Cicerone stesso quelle cose che 
sono, od a lui sembrano difetti (^). Per non discorrere 
ora delle dottrine filosofiche e morali che egli derivò 
dalle opere ciceroniane non senza averle prima in sé 
stesso vagliate e discusse, è curioso osservare la sen- 
tenza che diede in una questione assai trattata a'suoi tem- 
pi sull'affermazione del giureconsulto Giov. d'Andrea, 
doversi annoverare Cicerone tra i poeti: egli giudicò, 
non solo con argomenti estrinseci, ma anche coU'esame 
particolare delle opere ciceroniane che, come Virgilio 



curato a sue speso ali* Italia una traduzione latina dei poemi di 
Omero. Cfr. Fracassetti, nota alla F. XVIII, 2. Dante al contrario 
ignorava che Cicerone avesse tradotto Omero; Convito, tratt. I, 
cap. VII: « £ questa ò la ragione perchè Omero non si mutò 
di greco in latino ....>. 

(*) Il P. pone Cicerone innanzi a Demostene: cfr. ad es. 
« Trionfo della Fama », cap. III. v. 22, e F. VI, 4: « Dum hic 

< (Virgilius) Homerum sequitur, ille (Cicero) Demosthenem, alter 
« ducem suum attigit, alter a tergo reliquit >. E non ne dob- 
biamo meravigliare, perchè il principato dell'eloquenza era già 
stato concesso all'oratore romano dal M. Evo. Nel Tesoretto il 
Latini dice: 

« Del buon Tullio romano 

Che fue 'n dir sovrano: » 
nel Fiore di Rettorica si legge che Cicerone fu maestro e 
trovatore della grande scienza di Rettorica. E la prevalenza su 
Demostene fu poi ancora concessa dopo, in pieno Rinasrimento, 
fino a quando Io studio diretto del greco non chiari Terrore e 

l'ingiustizia di tale giudizio. 

(•) Ad es. contro Bidonio nella Pref. alle F. traduz. Fracas- 
setti, pag. 21 del voi. I. 

(') Cfr. « Praef. ad F. : d « Quibus quidem in molesti is tam 
« molliter agit Cicero, ut quantum stilo delector, tantum saepc 

< sententia ofìendar. Adde litigiosas epistolas ..,.». Cfr. pure 
F. XXIV, 2 Var. 33. 
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si era sentito deficiente nella prosa, cosi quello nella 
poesia (*); ed il Petrarca era sicuro del suo giudizio, 
come era certo di essere il primo vero e buon cono- 
scitore dell'Arpinate ('). Per l'Africa, lasciando stare 
che il Sogno di Scipione è tolto e riprodotto in gran 
pai'te dalle repubbliche ciceroniane ('), dobbiamo no- 
tare fin d'ora che la percezione dei fatti, il raziocinio 
ed il giudizio sulla loro entità e sui modi e sugli ef- 
fetti del loro svolgimento, sono quasi interamente in- 
formati ai pensieri ed alle dottrine di Cicerone. Dimo- 
doché studiando più particolarmente le fonti dell'Africa, 
sarebbe opportuno indagare non solo i riscontri diretti 
e formali, ma anche e piuttosto l'azione più o meno 
palese dell' eclettismo ciceroniano sul complesso del 
poema petrarchesco ; poiché i raffronti che si fanno per 
osservazione immediata sulle coincidenze parziali di 
stile, di elocuzione, di pensieri possono ben condurci 
ad induzioni più generali sulle relazioni di due autori, 
ma non dobbiamo fermarci ad esse: per esse e per altri 
dati dovremmo procedere ad un esame più intrinseco 
per poter riuscire nel caso a dichiarare le affinità più 
importanti e generiche. Cosi, per valerci di un'osser- 
vazione che si porge spontanea a chiunque si faccia a 
leggere l'Africa, l'importanza che tiene nel poema il 
sogno di Scipione, tanto che tutto il resto dell'azione 



(•) Gfr. Att. Hortis, op. cit. La questione era già stata trat- 
tata neir antichità: Plutarco (Gic. 2) loda assai Cicerone come 
])oeta, contrariamente a Seneca (De ira, III, 37), Tacito (De or. 
21), Marziale (Epigr. Il, 89, 3-4), e Giovenale (Sat. X, 122-124). 

Gfr. «Rer. memoranti. » 1. e. pag. 449 e F. IV, io, 16; XXI. 
10; XXIV, 12). 

(•) Gfr. F. XXIV, 4 « Ciceronem noscere niilii non aliter 
quam si seenni vixissem videor ... », « Praef. ad F. » eF. XXI, 10. 

(*) Gfr. Gorradini, l. e, adnotata ad lih. I, II. 
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epica non ne è altro che la dichiarazione e la conse- 
guenza, ci fa giustamente pensare che l'azione di Cice- 
rone su esso deve essere maggiore di quella che i)er 
avventura possiamo arguire dall' osservazione di altri 
raffronti parziali. Abbiamo già accennato al concetto 
della gloria che tiene tanta importanza nello svolgi- 
mento dell'Africa, ed è tolto da Cicerone; avremo 
ancora occasione, specialmente parlando del con- 
cetto morale del poema, di mostrare meglio le strette 
relazioni che il Petrarca mantiene coli' oratore romano. 
Subito dopo Cicerone nell' erudizione petrarchesca 
tiene il primo luogo Virgilio. « Accessit et alter 
« poéticae* viae dux, scrive a Cicerone; ita enim 
« necessitas poscebat, ut esset et quem solutis, et quem 
< fi'aenatis gressibus prementem sequeremur, quem lo- 
« quentem, quem canontem miraremur ... : P. Vir- 
« gilius Maro (*) ». E per il Petrarca Virgilio fu il 
solo e vero poeta: anche prescindendo della solita am- 
mirazione che egli ha per lo stile di tutti i cla'^sici 
latini, se leggiamo le sue poetiche, e specialmente le 
bucoliche, noi dobbiamo stupire del modo come egli, 
pe* suoi tempi, abbia saputo penet l'are e ritrarre l'arte 
virgiliana ('). Egli comprese più facilmente il Virgilio 
delle Ecloghe e delle Bucoliche, che non quello dell'E- 

(•) F. XXIV, 4. Cfr. F. XIV, 14: « Cicero iioster summus 
latini eloquii pareiis est; proximus illi Virgilius ». , 

(*) Già nelle letterature del M. Evo e specialmente nella 
latina sono notevoli e numerose le prove dello studio e del- 
rammìrazione che si aveva allora per Virgilio. Cfr. Compmvtti- 
« Virgilio nel M. Evo », Zappert, « Virgils Fortleben im.Mittelal, 
ter » (Sitzungsb. d. kais Aka<l. d. Wiss. liist. philoli. CI., Vienna, 
4851) il quale dà una lunga lista di reminiscenze Virgiliane, che 
secondo l'avviso del Coniparetti potrebbe ancora essere accre- 
sciuta di molto (1. e. voi. I, pag. *2l*2, n.). Cfr. Graf., op. cit., 
capii. XV e XVI. 




neide; poeta piuttotsto lirico che epico, nello stessa 
tempo che ei-a anche e specialmente erudito, la sua 
natui'a lo poi-tava ad ammii-are nel poeta romaDO piut- 
tosto i sentimenti che i fatti, piuttosto la descrizione 
che il i-acconto e l'intreccio, piuttosto la -toi-roa che 
il concetto epico. Datosi allo studio di Virgilio fin dalla 
giovinezza ('), studio non tralasciato giammai {*), do- 
vette occuijai-sere tanto, da essere creduto un'eccezione 
pel tempo suo, si che un vecchio cai-dinale per questo 
lo accusa al papa di negromanzia C). E da VÌi-gÌlio 
jirese la maniera e la frase per rappresentare e dipin- 
gere luoghi e personaggi, aggiungendovi di suo quel 
sentimento di percezione tìue ed amorosa della natura, 
che fu cosi ben rilevalo dallo Zurabini ('). Anzi, con- 
siderando il Petrarca dal solo aspetto doli' erudizione, 
potremmo dire che egli apprese da Virgilio l'amore ai 
paesaggi ed alla descrìzione : ricor-diamo che, giunto la 
]>rima volta a Napoli, si fa subito a visitare i luoghi 
descritti dal suo poeta (*), mentre anche prima, navigan- 
do lungo le coste del mar brittannico, cerca l' isola di 
Tile (*). Desideroso dì gloria,e pensando che 1' avrebbe 
forse acquistata al solo prezzo di un poema latino, stu- 
diò r Eneide, e cercò in essa 1" ispirazione del concetto 
e della forma. Lo studio fu molto lungo e paziente; 
ma non fu lo studio che inspira, bensì quello che 
istruisce, non lo studio dell' artista, ma quello del- 
l') Cfr. Boccaccio, Vita del I*. cit 

(*l Nemmeno i(uanilo il padre per ridurlo allo studio dello 
]efig\ gli abbruciò tutti i libri, salvo l'Eneide e le ReitoricUe. 
Cfr. S. XIV, I. 

{*\ Cfr. F. IX, 6 o S. I, 1. 
)*) Studi sul Petrarca, rit. 
I»l F. V. i. 
{•] F. IH, -.'. 
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r anatomico. Noi avremo ancora occasione di accen^ 
nare altra volta alla critica fatta dal nostro sul- 
r Eneide di Virgilio: era una critica che risentiva 
ancora soverchiamente dei. pregiudizi e dell'indole 
del tempo, e non poteva servire al comprendimento 
dell'opera d'arte di altra età; il simbolo faceva ancora 
veder male le cose. Fermatosi ben saldo in mente il 
principio che fine precipuo propostosi da Virgilio fosse 
quello di presentarci la immagine di un grande eroe, 
il Petrarca no induce che, poiché la perfezione; o so- 
lamente, principalmente consiste nella virtù, deve 
essere utilissima cosa la ricerca del senso morale nel 
poema virgiliano (*). Come si vede, l'assunto era molto 
grave ; non si sa che 1' abbia soddisfatto mai. Indaga 
il significato fisico, storico e morale di un passo del- 
l'Eneide sui venti (*), corregge l'anacronismo storico 
dell'episodio di Enea e Bidone (^), fa ancora altri studi 
parziali; ma ad una vera comprensione del sentimento 
del concetto virgiliano non arriva. (^) Frutto de' suoi 
studi è il sapere che Virgilio ha preso molte cose da 
Omero, da Ennio, da Lucrezio, senza conoscerne il 
come né il perché; ed il conchiudere che egli stesso 
potrà bene inavvertentemente togliere da lui qualche 
poco (*). 

E neir Africa troviamo proprio poche cose che 



(•) S. IV, 5. 

(*) ihid. Cfr. puro « Secretiim », dial. II, 1. e. pag. 351. 

(») 8. V, 2. IV, 4. Gfr. « Trionfo delia Castità », v. 10-13 o 
V. 154 - 100 ed il « Sceretum », 1. e. pag. 350. Africa, Uh. Ili, 
V. 418 e r « Adnotata » del Corradini, l. e. pag. 428 e seg. , 
441 e seg. 

(*) Come, del resto, non ci era arrivato nemmeno V AUi- 
ghipri, cfr. specialmente Convito, tratt. III. cap. XI in fine. 

(») F. XXlV, ly. 

6 
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mostrino una vera imitazione di Virgilio, se si accettui 
principalmente la divisione e la descrizione dell' inferno 
nei libri III e VI. Nemmeno la lingua, né il verso, contra- 
riamente al proposito del poeta (*), riescono spesso alla 
voluta imitazione; e lo stile generale del pocmar ci ù\ 
piuttosto sentire la pesantezza di una metrica non 
sempre ben calcolata sulla prosa di Cicerone e di Livio: 
Prese ancora da Virgilio V idea degli apparati ed arti- 
fici epici clie compariscono non troppo numerosi nel- 
r Africa, e lo seppe sovente imitare degnamente nelle 
similitudini, nelle descrizioni e negli episodi, ove la 
fluidità del verso virgiliano si fa sentire gradita, poiché, 
come osservammo, Virgilio gli fu ottimo maestro nel- 
r arte di ritrarre la natura. Del resto, parlando del- 
l' Africa, poteva ben dire a ragione che se Virgilio si 
era appropriato materiale dai predecessori, egli nulla 
aveva preso da lui, che non fosse per inavvertenza: 
ma questo non basta a dar carattere di oi*iginali<à al 
suo poema. Possiam dire che il Petrarca, studiatosi di 
penetrare in mezzo a tutte le immani e sconvolte mine 
del classicismo, e di tentare una ricostruzione' ai-tifi- 
ciale,'si sia proposto a guida e ad interprete la triade 
di Cicerone, Virgilio e Tito Livio; il primo come mae- 
stro della forma e del pensiero classico, il secondo 
come maestro delle finzioni e degli artifizi della poesia, 
il terzo come fonte inesauribile di documenti. Questo 
proposito di maestri e di metodo nel Petrarca era in 
gran parte proprio dell' uomo nuovo; laddove la tra- 
dizione artistica del M. Evo pareva quasi non soprav- 
vivere in altro che nel nome di Virgilio. Tito Livio, 
come del resto tutti gli altri classici, fu ammirato e 



(•) F. XXIV, 4 cit. 
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lodato dal Petrarca anche per lo stile è per T elo- 
quenza; ma fu massimamente caro come fonte storica (^) 
cosa pressoché nuova a quei tempi. Perocché il Vil- 
lani e r Alighieri avevano già prima studiato lo storico 
romano, ma si erano appagati di studiarne quello 
che si era venuto conservando fino a loro, senza 
ricercare ciò che si era perduto o dimenticato, né 
accertare con indagini ed osservazioni V autenticità e 
r attendibilità di quanto rimaneva. Il Petrarca al con- 
trario, mentre per una parte si era posto eziandìo alla 
ricerca dei libri liviani smarriti, per V altra da vero 
erudito ed umanista, aveva istituito una seria indagine 
critica sui libri delle storie, discutendo la verità dei 
fatti riferiti da Livio coli' esame e col confronto delle 
testimonianze di altri storici latini, specialmente di 
Floro ('); dimodoché studiando le Deche, volle appren- 
dere nello stesso tempo la storia romana. E V ammi- 
razione pel Padovano é immensamente più giustificata 
di quella che ne sentiva il M. Evo: < posto da un 
canto che Girolamo stesso scrivendo al suo Pompeo, 
lo dico fiume di latte, e Valerio fiume di eloquenza 
con quel divino suo stile e con quella suprema dili- 
genza (checché in contrario ne paresse a Caligola) 
la storia di Roma fin dalle origini sue distese in 142 
volumi: opera prodigiosa, cui non dico ad imitare, 
ma pure a trascrivere a malapena basterebbe d' un 
altro uomo la vita *• L' ammira- 
zione anche esagerata, è sempre da lodarsi quando 
é diretta al supremo conservatore delle passate memo- 



(•) Cfr. F. XXIV, 8. 

(*) Si era specialmente dato alla ricerca dei libri della se- 
conda deca. Cfr. « Rerum memorandum, » lib. I, cap. 2. 
(») S. XVI, 7. 
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orìe (•*): il Petrarca, lamentanndo la perdila di taluni libri, 
soleva studiare ogni giorno sui pochi rimasti delle Storie 
ogni volta che sentiva il bisogno di dimenticare ì luoghi, i 
tempi ed i costumi tra i quali viveva, e spesso con 
violenta indignazione contro i contemporanei, dai quali 
niente era tenuto in pregio che non fosse oro ed ar- 
gento (*). Neir Africa poi la narrazione è tolta quasi 
sempre e pedestremente dalle Storie di Livio. 

Abbiamo già accennato ad una prima ragione sfa- 
vorevole per r epica petrarchesca, all' imitazione, la 
quale distinigge o scema almeno V originalità; di pari 
passo con T imitazione, notiamo ora, va uno studio del 
ricercato e del lezioso, prodotto dalla smania di ridurre 
tutto alla perfezione classica. Pochissimi scrittori ebbero 
produzioni letterarie cosi difficili e penose come il Pe- 
trarca; e r Africa non ne è il solo esempio, perchè 
nessuna delle sue opere latine, salvo qualche epistola 
o qualche ecloga, venne alla luce in meno di tre o 
quattro anni. 11 poeta usò tutto un modo partico- 
lare di elaborazione; alla spontaneità spesso rozza ed 
incolta degli scrittori del M. Evo, presso i quali la 
proprietà dei vocaboli e lo studio della forma non 
apparivano se non nelle opere di morale e di teo- 
logia, egli aveva sostituito l'esame del pensiero e 
la scelta dell'elocuzione. Ascoltiamo da lui stesso qual 
modo egli tenesse nel comporre: < Medita prima da 
« solo a solo ed in silenzio. Le meditate cose chiudi 



(•) In altri luoghi si compiace spesso nel ricordare con en- 
tusiasmo il fatto di quei forestieri che cran venuti di Spagna 
a Roma per veder Livio, e vedutolo si eran tornati a casa 
senza nemmeno visitare quella meravigliosa città, secondo che 
già ne aveva scritto S. Girolamo. Gfr. ad es « Rerum memo- 
rand. » 1. e. 

l«) F. XXIV, 8 cit. 
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« poi nella memoria, e vietando loro V uscita, guardale 
« osservale, e fanne per ogni lato diligenti ssimo esame. 
« Quindi a poco a poco chiamale sulla soglia delle 
-€ labbra, ed aiutate dalla penna escano fuori senza 
€ che alcuno le vegga. Si soffermino alquanto 4i tratto 
« in tratto quasi pensose di sé medesime, e lentamente 

< si seguano tra la fidanza ed il dubbio. Mercè del 
« dubbio sarà circospetta, sobria, modesta 1* orazione: 
« la renderà la fidanza sciolta, copiosa, eloquente ma- 
« gnifica. Quando l' intero concetto della tua mente 
« avrai finito di scrivere, fatti a rileggerlo ad alta 
« voce, e attentamente ascoltandolo, non come autore, 
« ma come giudice, chiama a consiglio V orecchio e la 
4f mente, e pensa qual giudizio ne faresti, se scritto 
« lo avesse un tuo nemico. E questo ci verrà fatto di 
« ottenere, se delle cose nostre saremo noi stessi gÌ4i- 
« dici retti, imparziali, severi, esaminandole come se 

< noi non fossimo autori, e spogliandole di ogni predi- 
ce lezione per loro. Imperocché non solo come si ama 
« un figlio deforme sol perchè è figlio, amar si possono 
« le scritture sol perchè nostre, né di queste si deve 
« aver rispetio all' uditore, ma solo guardare quali 

< esse siano per sé medesime, cioè a dire, se vere o 

< eleganti, o nobili. E in questo esame è da por mente 
« che non ti tragga in inganno 1* apparente bellezza di 
« una frase, di una parola da te trovata od accattata 

< da altri. Deve chi scrive porre ogni cura nel cer- 

< care la eleganza e nell' evitare la rozzezza della 
« lingua; ma se vuole esser certo di piacer sempre, 
« badi alle sentenze, che se queste son giuste, nobili, 
* acconcie, piaceranno nella loro semplicità e agevol- 
« mente si presteranno a ricevere conveniente adorna- 

« mento La sperienza è madre dell'arte e 

« l'uso la cresce, la nutre, la perfeziona siche avvera 
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< quel che Afranio insegna essere • la scienza delle 
« cose figlia e dell'uso e della memoria (*) ». In questa ' 

senile riportata quasi per intiero il Petrarca, coli' oc- 
casione di porgere utili ammaestramenti per. la com- j 
posizione dell' opera letteraria, disvela gran parte della t 
sua natura e della sua maniera di artista: palliata da 
massime e principii in gran parte giusti per sé stessi 
sta la necessità che sentiva lo scrittore di frenare la 
spontaneità, quasi di sopprimerla per sostituirle lo " 
studio e la ricercatezza. Di questo fatto, tenuto conto 
della scarsa potenza creatrice nel poeta, sono due le 
cause: la prima è la discussione dialettica portato dal 
campo filosofico nel letterario, che nella elaborazione 
dèlie sue opere gli ingiungeva di studiare al tempo 
stesso e quasi prima ancora la ragione di esse e la 
difesa; la seconda sta nella natura stessa della erudi- 
zione Petrarchesca, la quale portando di necessità al- 
l' imitazione, ne procurava conseguentemente tutte le 
difficoltà e i difetti. 

Come s' è già notato il Petrarca nella sua eru- 
dizione classica non deve essere inteso semplicemente 
per uno studioso indiff'erente e spassionato, senza cor- 
redo alcuno di principii e di convinzioni proprie che 
non possano talora suggerire apprezzamenti e giudizi 
personali: l'imitazione del Petrarca ha per questo ri- 
spetto tutto. un carattere soggettivo; egli aveva accolto 
quasi inconsapevolmente lo spirito dialettico dei tempi, 
ed aveva potuto però conservare viva ne' suoi aridi 
studi la propria personalità che si manifesta ovunque 
in un desiderio sempre palese di discussione e di op- 
pugnazione. Cosi il Petrarca nello studiare l' antichità 
giunse talora ad investigazioni tanto gravi ed importanti, 



(») F. ir, 3, Gfr. Var. 5i. 



- 87 -- 

da far presupporre qualche volta in lui una vera 
scienza dell' antichità classica; poiché dai dialettici 
presi a combattere aveva imparato la pratica di ossei'- 
vazione e la prontezza di intuizione, unico loro pregio 
che nell'animo suo scevro, per quanto era possibile 
allora, di preconcetti e di pregiudizi potevano prudurre 
effetti non disprezzabili. Cosi alla dottrina degli apo- 
logisti, i quali avevano mostrato, che le divinità mi- 
tologiche erano finzioni favolose di uomini deificati, 
rispose preannunziando il trovato della scienza moderna 
che esse in gran parte non significano altro che forze, 
leggi, modi di operare della natura (*). 

E talora istituisce addirittura sulla materia del- 
l' antichità una vera e propria indagine critica, non 
solo nel giudicare suU* autenticità delle opere classiche, 
non solo nell' intendere che egli fece dalle reliquie 
quasi integro il primitivo patrimonio classico, in modo 
da riuscire a dichiarare, non che il numero^ la qualità 
e la sostanza delle opere perdute ('); ma anche nello 
sceverare la storia dalla leggenda, e nel dichiarare lo 
svolgiménto e la ragione dei fatti storici (^). Ma intanto 



(») Gfr. Africa, lib. I. v. 377: 

«... Huc olim Argolici fìnxero poèlae 

Convonisse Deos . . 

Quod lìctum est ideo quia numina magna putabant 

Sidora » 

Gir. « De Ocio rcligiosorum- », lib. IL 1. e. pag. 320, e « Do 
sui ipsius et multorum ignorantia », pag. 10i4. 

(«) Gfr. F. Ili, 18; XVIII, 2, 3, i, 5, 12, 13, 14; XXIV, 4, 
G, 8, ecc. 

(') Gfr. F. I, 3 cit.; « videndique cupidus vera ne, a»n fìcta 
essent .... » Gfr. nota 3 a pag. 81 di questo lavoro sul modo 
con cui intese e spie^i^ò V ejùsodio di Enea e Didone; e la 
F.- XXIV, 8 cit. a Tito Livio: « In his tam parvis tuis rcliquiis 
« exerceor .... Quac quoniam simul apud te nequeo, apud 



- 88 - 

questa intenzione dialettica o critica che la Togliam 
chiamare, può giovare al poeta epico ? Finché essa miri 
alla investigazione generale della materia epica che si 
vuole svolgere, e faccia indagini e studi per cogliere 
il vero concetto che anima V azione, la ragione vera 
del succedersi dei fatti, affinchè il poeta possa avere 
un sentimento pieno di tutta la potenzialità dell' argo- 
mento che tratta, parrà non solo utile, ma necessaria. 
Ma quando, come nel caso dell' Africa, si manifesta con 
intendimenti troppo particolari, in modo che non solo 
si eserciti sul complesso dell' opera d' arte, ma appa- 
risca investigare e ragionare nello svolgimento partico- 
lare, non potrà non pregiudicare la spontaneità e non di- 
struggere quella grandiosità eroica, la quale non regge 
all' esame freddo e minuto del dialettico o del critico. 
Fondandosi sulla lingua latina intesa solo dai dotti, 
e su concetti antichi non ancora compresi dai più, 1' e- 
rudito e 1' umanista si trovano disgiunti dal popolo, 
stretti in una forma non nuova di aristocrazia dell' in- 
gegno. Fin dal primo sorgere della coltura e del senti- 
mento classico, ancora in seno al M. Evo, si era costituita 
una differenza notevole nell' ordine sociale tra il rozzo 
ed il colto, il laico ed il chierico, finché Dante la pro- 
clamava altamente nel « De vulgari eloquio. » (*) A 



« alio» sparsim lego; profecto et eo in libro ubi te totum sed 
« in angastias sic coactura video ut libroruni numero nihil» 
« rebus ipsis inlmitum desit .... ecc. » 

(*) Scrive al lib. II, cap. I che V illustre volgare che egli 
fondò e diviso dal plebeo ricercava uomini illustri e somiglianti 
la natura di esso volgare, perchè seguiva la condizione dei co- 
stumi, delle vesti e dell' arme. E come la grande magnilìcenza 
ricerca i potenti, la porpora i nobili; e come gli ottimi scudi e 
cavalli si convengono ai soldati ottimi; così il buon volgare 
vuole uomini sottili e sapienti, e ogni altra minuta gente . . • 
dispregia », 
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preparare pei'ò tutta la grande aristocrazia dell* inge- 
gno e deir arte nel Rinascimento, cooperò potentemente 
il Petrarca introducendo col suo esempio il costume 
che i letterati, come ai tempi di Augusto, vivessero alle 
corti. Per lui Roberto di Napoli è il suo Augusto, la 
famiglia Colonna ed altri principi ' italiani i suoi Me- 
cenati (*). Se non che il letterato non è ancora propria- 
mente stretto da vincoli servili al principe, come av- 
venne più tardi, e non costituisce ancora un oggetto 
di lusso comprato o stipendiato dalla corte; cosicché 
egli poteva assai più ragionevolmente de' suoi suc- 
cessori gridar alto: non fui io che vissi coi principi, 
ma in realtà furono i principi che vissero meco ('). 
E per altra parte il disdegno pel volgo ignorante 
era inteso piuttosto a nobilitare il popolo che ad av- 
vilirlo e costituirlo in un grado inferiore, sebbene 
il poeta scrivesse disdegnosamente a Luchino Visconti: 
« per incompatibile ignavia i principi lasciatisi spogliar 
dai plebei di ciò che più prezioso avevano, da gravis- 
sima povertà vivono oppressi » (^), intendendo della 
coltura e dell' amor delle lettere che dovrebbero essere 
cose proprie dei principi. Era impossibile che una ten- 
denza aristocratica non fosse nell' erudizione del Pe- 
trarca, mentre questi si era dato appunto ad essa, 
come abbiam visto, per una naturale ripugnanza dall'acco- 
munarsi nello studio del volgare ad un ordine di per- 
sone da lui giudicato inferiore; perché si fece a con- 
siderare di qual tempra fosser gli ingegni che avrebbe 
avuti per giudici, e come 1' opera sua sarebbe andata 
fra le mani del volgo miseramente lacerata (^). Intesa 

(*) Cfr. « Ep. ad Postcros », F. IV, 7; VII, 15. ecc. 
1«) F. XVII, 2. 
[h F. VII. 15. 
*) s. V, l 
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da lui la coltura cotne un mezzo di rigenerazione mo- 
rale, anche per questo rispetto trovava ragione di dif- 
ferenza tra r erudito ed il volgo ignorante (*); e rim- 
proverando r età sua tenebrosa che osa disprezzare la 
veneranda antichità che le fu madre, soggiunge: « lascio 
da parte il volgo, feccia degli nomini, le cui parole 
meglio di risa son degne che di riprensione » (*). Perciò 
egli non iscrive pel volgo: « poetae studium est veri- 
« tatem rerum pulchris velaminibus adornare, ut vul- 
4c gus ìnsulsum lateat (^) ». E questo distacco, anche 
so poco osservabile, per cui il Petrarca si ritrae in 
certo modo nella ristretta cerchia dei letterati con-r 
temporanei, nuoce sicuramente al poeta epico, poiché 
gli farà sdegnare e rifiutare nelP opera sua V elemento 
popolare pur cosi necessario all' epopea. 



-S<»-€^^ 



(•) F. VII, 17. 
(«) S. V. 2 cit. 

(*) « Invect. contra mc;licum », lib. I, 1. e. pag. 1092. Cfr. 
« Poem. min. », voi. II, pag. 298: 

« Ludimus (nos poetao), et vario tegimus speciosa colore 
Quo vulgus penetrare ne'iuit » 



Esaminate le condizioni intrìnseche ed estrinseche 
al Petrarca, favorevoli o no alla fortuna dell'epopea, 
ci riescirà quasi spiegato e giustificato fin d'ora in 
tutta la sua comprensione il poema dell'Africa, e noi 
non correremo il pericolo di dare ad esso importanza 
soverchia, o minore di quella che per avventura possa 
avere. 

E l'Africa un vero e proprio poema? Vi sono ra- 
gioni prò e contro: nell' Africa vi è grande povertà di 
invenzione, e di quegli artifici con cui il poeta epico 
suolo condurre l'azione per modo che riesca più at- 
traente e grandiosa, e si conserva in grandissima parte 
inalterata la materia storica anche nell'ordine crono- 
logico. Per altro non possiamo dire che l' invenzione 
manchi del tutto, ne apparisce il difetto non tanto 
nella orditura generale, quanto nella esposizione 
particolare dei fatti, nella quale spesso si desiderano 
quegli espedienti che valgano a tener pari alla 
grandiosità dell'azione generale i personaggi ed i fatti 
stessi. Che, se Silio Italico aveva tentato di sollevare 
la storia a grandiosità epica, introducendo nelle sue 
Puniche le favole e le finzioni di Omero e di Virgilio (^), 



(•) Giunone, implacabile nemica dei Romani assiste Anni- 
bale a Sagunto ed a Canne (Pan. I, 63, 548-512; IX, 491 e seg.) 
e nella battaglia di Zama lo fa correre dietro ad un fantasma 
che rassomiglia a Scipiono per sottrarlo ai poriroU della pugna 
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il Petrarca nel sogno di Scipione ci porta fra i beati 
abitatori del Cielo per farci assistere poi nell' episodio 
di Sofonisba alla descrizione Virgiliana dell' inferno (*), 
rinnova in altra forma la vecchia immagine che Virgilio 
aveva preso da Omero, di Venere e Giunone deprecanti 
Giove per la salvezza dei popoli da loro prediletti, 
sostituendo alle divinità mitologiche la personificazione 
di Roma e di Cartagine, e mutando Giove nel Dio cri- 
stiano annunziatore del Verbo (*); trae da Omero la 
descrizione del banchetto di Siface che, come quello 
di Alcinoo, fornisce occasione ai canti f), e non tralascia 
di descriverci pomposamente viaggi ed errori per terra 
e per mare {% apparecchi di guerra e battaglie fa- 



(VII, 523 e seg.) D' altra parte Venere assiste i Romani discen- 
denti di Enea, spinge Annibale agli ozi di Capua (XI, 387 e 
seg.) E non manca il ricorrere di Venere a Giove come nel- 
r Eneide, V aiuto di Eolo prestato a Giunone, la predizione dei 
destini di Roma fatta da Giove e da Proteo come da Giove e 
da Anchise nell' Eneide, la discesa all' inferno, i giuochi funebri, 
lo scudo fregiato e istoriato di Annibale, la vergine guerriera 
Astite che ricorda Camilla, il cantore Teutra che ricorda l'aedo 
Demodoco, il banchetto di Annibale che ricorda quello di Al- 
cinoo. Cfr. Occioni, op. cit. 

(*) Africa, lib. VI in principio. Cfr. anche lib. Ili, nella de- 
scrizione del palazzo di Siface cit. 

(«) Africa, lib. VII, v. 500 e seg. 

(') Il riscontro ò indicato dal poeta stesso; Africa, lib. III, 

v. 364: 

« Talis apud mensas (nisi testem spcrnis Homerura) 
Coena fit Alcinoi: sedet illic blandus Ulysses, 
Laelius hic hospes mellito affabilis ore .... etc. » 
(*) Cfr. ad cs. nel lib. IV la traversata di Annibale in Africa 
ed il suo colloquio notturno col messo cartaginese, non privo 
di grandiosità epica specialmente nel ricordare che il messo fa 
del caso di Santippo e della vendetta compiutane dagli Dei. 
Cfr. ancora nel medesimo libro la partenza di Magone dallltalia 
colla dosrriziono «lolla riviora da Genova alle foci dol Tevere 
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tooso (*), portenti meravigliosi che annunziano e spie- 
gano il compiersi dei fatti epici (*). Ed ancora, nel 
X poema petrarchesco V intreccio comprende un campo 
più vasto di quello che sia dato dal perìodo storico in 
cui si svolge la sua azione, specialmente, come di- 
cemmo, per ragione del Sogno di Scipione. Il Pe- 
trarca tuttavia dimostrò in questo tendenza contraria 
a quella di Silio, il quale, pur mantenendo le Puniche 
nei confini della storia, si fece tutto uno studio di 
servirsi delle infinite congiunture che essa gli porgeva 
atte a grande sfoggio di apparecchi epici. 11 Petrarca 
ideò una vera epopea che nella sua mente grandeg- 
giava anche senza gli ai'tifici che la potevano ador- 
nare ('), e sperò d' esserne il poeta; Silio al contrario 
si studiò di trovare gli artifici che tenessero luogo 



(v. 839-885), e la fuga di Annibale nel libro Vili, v. 29G e sog. 
ed il ritorno di Scipione in Italia nel libro IX. 
(•) Cfr. il libro VII. 

(*) Cfr. lib. Vili, V. 459 e seg. ove si parla dei portenti 
accaduti in Roma durante la battaglia di Zama, e nel libro 
medesimo, v. 496 e seg. la descrizione molto bella ed efiìcace 
della tempesta patita da Claudio. A tutto ciò aggiungi ancora 
la descrizione di Roma dinnanzi air ammirazione del messo 
cartaginese, il quale in partendo fa questo saluto augurale alla 
città eterna (lib. Vili, v. 992) : 

a Urbs accepta deis, caput orbis et unica mundi 
Gloria, terra ferax clarorum sola virorum, 
patria armipotens» divùm domus, optima rerum 
Roma, vale. lam laetus eam quocumque vocabunt 
Fata sencm: vidi, quantum visurus in orbe 

Hoc fueram » 

Cfr. anche la descrizione del trionfo di Scipione nel libro IX. 

(•) Il P. pensava che « Virtuti testimonium simplex et in- 

cultum suilicit; ncc oportet veritatem rerum fictis adumbrare 

coloribus; ({uoniam virtus ip.^a sibi plaudit et proprio contenta 

praeronio, altorius thoatri stropitum non roquirit (F. II, \) ». 
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deirartc: al primo mancò, diremo così, la maniera; al 
secondo la concezione epica. 

L* Africa, scrive lo Zumbiui (^), è una splendidissima ver- 
sificazione della storia romana, a cui l'autore non volle 
aggiungere nulla di suo; ma se V Africa non valesse altro 
l)er noi che una versificazione, questa non sarebbe cer- 
tamente splendida, nemmeno in grado positivo. A chi 
legga senza preconcetti il poema, appare chiaramente 
che esso fu ideato, so non in modo affatto' indipendente, 
certo senza nessun legame diretto e necessario colla 
storia propriamente detta. Il sogno di Scipione affatto 
immaginario, le finzioni or ora ricordate, il fatto del- 
l' andata di Lelio a Siface cronologicamente contrario 
alla verità storica; la morte di Magone alla foce del 
Tevere, mentre la storia la dice avvenuta oltre la 
Sardegna, ed altri tratti secondari dell'Africa ci pro- 
vano che il Petrarca, pur cercando di mantenersi in 
accordo colla storia, non si propose unicamente di 
volgere in versi i capitoli di Livio e di Floro. L'Oc- 
cioni ebbe a difendere il suo Silio Italico da un' accusa 
simile a questa; e per Silio Italico v' erano le condi- 
zioni speciali dello spirito nella decadenza romana, 
quando ciò che non fosse trattazione grammatica, tutto 
nell'arte veniva assorbito dalla retorica e dalla declama- 
zione. Pel Petrarca non troviamo aspirazioni e tendenze 
contemporanee che ci facciano presupporre il fenonemo 
della versificazione nella storia romana: il M. Evo, 
mentre pone in versi un tratto delle sue cronache, o 
di qualche storico latino sconosciuto o incompreso, non 
si prefigge mai con ciò di scrivere storia, ma si bene, 
di usufruire dell' autorità di essa per nascondere la fa- 
vola, pei* fabbricare un esempio, per difendere un pre- 



(«) Op. cit. pi?a. 130. 
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cetto morale. Il Petrarca considera gli storici latini non 
solo come documento del pensiero e della vita classica, 
ma si ancora come modelli di lingua e di stile ; non 
istudia Tito Livio solo per imparare la storia romana, ma 
anche l'elocuzione e l'eloquenza (*), né si può pensare 
alla versificazione pura e semplice della materia storica 
su una forma reputata classica ed incapace di maggior 
perfezione, fero in quei luoghi del poema già per sé 
stesso d'indole storica, dove le cose e gli avvenimenti 
narrati da Livio e da Floro entrano direttamente a 
far parte dell' azione, e dove 1' arte e l' ingegno del 
poeta si spuntava dinnanzi alla loro aridità, il Petrai*ca 
si lascia sedurre dalla forma e dalla elocuzione clas- 
sica ; e, come se scrivesse in prosa non farebbe altro che 
citare e trascrivere per intero i passi degli storici 
latini, cosi nel poema si cfontenta di ridurli con poche 
nessune trasformazioni alle leggi metriche. Ed anclie 
un'altra ragione ci spiega il fatto senza condurci ad 
esagerate conclusioni, l' amore del Petrarca e degli 
eruditi per la verità e la precisione storica. Aggiun- 
giamo che i libri XXI-XXIII di Livio, i quali contengono 
la guerra punica, formano di per sé una compiuta e 
stupenda epopea (*), e che il Petrarca per parte sua 
riconosceva che la storia del nobilissimo giovane Sci- 
pione e delle lodi e delle imprese sue era pienissima (*'). 
Ma ricordiamo quello che il poeta scriveva da Roma 
al Colonna: egli non intendeva solo di dare la 
forma epica alla storia che rimaneva di Scipione ; tutto 
intero il mondo romano in tutta la sua storia gloriosa 
gli ispirava l'epopea; Scipione e la seconda guerra 



(«) Gfr. S. XVI, 7. 

(•» Zu ni hi Ili, o;). ciL piiir. 131. 

'*) 1'. X, i. 
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punica, quando il Petrarca si era raccolto nella soli- 
tudine e nel silenzio della sua Valchiusa, erano stati 
solamente il mezzo e la materia intorno a cui si po- 
tessero aggruppare e concretare nell' unità epica gli 
avvenimenti e gli eroi romani succedentisi nei secoli. 
E che cosi l'avesse appunto intesa il poeta, non lo pro- 
vano solo il suo viaggio a Roma e i sentimenti allora 
manifestati, ma anche l'indole stessa della sua erudizione 
e de' suoi studi che avevano un carattere comprensivo 
notevolissimo, ed il posto che occupa l' Africa tra le 
opere petrarchesche. Essa, noi già 1' abbiamo no- 
tato, fu composta nella interruzione di un libro di 
storie, di un libro che « a rege Romulo in Titum Cae- 
sarem > doveva comprendere poco meno che tutta la 
storia romana; e causa di questa interruzione era stato 
il viaggio di Roma, nel quale il Petrarca aveva stabi- 
lito di far qualcosa di nuovo e di grande (*). Infine 
crediamo che l'Africa si debba considerare come poema, 
perchè noi troviamo in essa la maggior' parte dei re- 
quisiti che possano farcela parer tale. Accennammo già 
alla grandiosità del soggetto che costituisce di per sé 
un fatto eroico di straordinario valore e di somma im- 
portanza, anche per le condizioni dei tempi in cui vive 
il poeta; né si può negare all'Africa l'unità immediata 
dell' azione forse anche troppo concentrata, la quale si 
svolge continuamente senza interruzioni rilevanti, in 
una serie di fiitti principali ed accessòri in gran parte 
anche storicamente connessa. Non manca nel poema 
accanto alla verità storica dei fatti il maraviglioso che 
non é soltanto suggerito dall' imitazione e dall'erudi- 
zione classica, ma trova anche ragioni immedicate nel 
concetto di Roma e nella fede al soprannaturale. Dob- 



(«I Cfr. F. II. li ni. 
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biamo dunque studiar l'Africa come poema epico, se 
pure vogliamo conoscerne interamente i pregi e i difetti; 
poiché non si può utilmente studiare un'opera d'arte, 
se non si consideri nel genere a cui veramente appar- 
tiene, e nel quale intese di porla l'autore (^). 









(*) Cfr. r£]K ai posteri e gli altri luoghi citati in cui si 
parli deirAfrica: questa è sempre chiamata « poema », ovvero 
« Carmen heroicum », ecc. 



Attenendoci all' economia generale del poema quale 
è a noi pervenuto, non vediamo altro personaggio che 
nell'azione dell'Africa possa stare a paro ed in pieno 
contrasto con Scipione: gli eroi di Omero che si divi- 
dono convenientemente fra loro lo svolgimento dei 
fatti epici, scompariscono in Virgilio che si attiene 
specialmente all' imitazione dell' Odissea, per fondersi 
nell'unico eroe dell'epopea, il « pius Aeneas »; ed il 
Petrarca, confortato da Livio che nel racconto della 
seconda punica lascia grandeggiare soltanto Scipione, 
non trovò di meglio che seguire 1' esempio del Manto- 
vano. Il fine principale che Virgilio si propose è a pa- 
rere del Petrarca, di presentarci la immagine di un 
grande eroe (^); e questa non si poteva rendere se non 
usando un metodo sintetico molto difficile e faticoso. 
L' eroe doveva essere costituito dalle virtù dei grandi 
collettivamente in lui riunite e comprese: « hoc ipse 
€ ab ilio, alia sumat ab aliis, e quibus omnibus perfi- 
« ciat clarum virum; quotque insignia nomina praeces- 
« serunt, tot sibi duces ad gloriam datos sciat » ('). 
Perciò nei primi due libri del poema il carattere di 
Scipione viene formandosi sull' esempio degli eroi che 
lo hanno preceduto negli avvenimenti della storia ro- 
mana, e coir esperienza delle vicende passate, avendo 



(*) s. IV. 5. 
(«) F. XII, 2. 
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innanzi il poeta, o svolgendo' e ampliando il concetto 
storico e morale che Cicerone aveva esposto nelle sue 
repùbbliche (^) a proposito di un altro Scipione. È' eroe, 
condotti a termine i preparativi della spedizione contro 
l'Africa, cede per la stanchezza al sonno, ed ha una visione 
per la quale il supremo moderatore d' Olimpo gli con- 
cede di penetrare vivente e colla scorta del padre gli 
stellanti limitari del Cielo, e conoscere i travagli a lui 
ed alla patria sua riserbati. Dal Cielo il padre gli ac- 
cenna là sotto r Ostro la spergiura Cartagine che ar- 
disce sprezzare il Tevere e V alta rocca capitolina, e 
afferma come egli sia morto tranquillo nella speranza, 
nella certezza quasi che sia riserbata al figlio la sorte 
avventurata di far provare alla superba ribelle la ven- 
detta dei Scipione e di Roma. Svolgendosi razione nel 
mondo pagano, la vendetta è il sentimento spontaneo e 
necessario, che precede anche quello dell' emulazione 
e dell'amor di patria; essa armò prima la mano di 
Bruto contro Tarquinio. E questo sentimento destato 
alla vista delle ferite del padre senza trascendere an- 
cora quello della famiglia, non accennato da Cicerone 
nel suo sogno, pone il principio di una assai logica 
progressione di pensieri e di affetti suscitati nell' animo 
di Scipione. Tosto il padre gli pone innanzi l' et^empio 
del fratello spregiator della morte, e ricorda tutti gli 
altri parenti caduti da forti nelle guerre contro i Car- 
taginesi, ed ora beati nella felicità della vita celeste. 
Il campo si allarga, ed al pensiero della vendetta si 
aggiunge quello dell'emulazione col ricordo degli an- 
tenati Marcello, Crispino, Fabio, Gracco e Paolo Emilio, 
dei quali si chiude la rassegna gloriosa colla trista 



(') V. i raflronti indicati dal Gorradini, 1. e. « Adnotata ad 
111». I, II ». 
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affermazione: « Complevit coelum nostris ferus Hannibal 
umbris». E l'emulazione si muta ben presto nel sen- 
timento più nobile e più generoso, l'amore alla patria 
per la quale han combattuto e son morti i parenti e 
gli antenati di Scipione; laonde gli si pone innanzi un 

grande principio ed una gi*ande promessa: 

ff Quisquis enim ingenio patriam, seu viribus alte 
Sustulerit, sumptisque oppressam iaverit armis, 
' Hic certum sine fine locum in regione serena 
Expectet veraeque petat sibi praemia vitae, 
lustitia statuente Dei, quae nec quid inultum, 
Nec praetio caruisse sinit (') ». 

Fin qui apparisce la preparazione dell'eroe per la 

seconda guerra punica: quindi innanzi si manifesta più 

chiaro il concetto petrarchesco in tutta la maggiore 

grandiosità e comprensione. Passano davanti a Scipione 

Romolo, Tulio Ostilio, Anco Marzio, i tre Grazi, Pu- 

blicola, ed una schiera infinita di altri beati, di cui 
«....,.... Hoc nosse satis sit 
Romanas has esse anima», quibus una tuendae 
Cura fuit patriae: proprio pars magna cruore 
Diffuso has petiit sedes, meritoque caducac 
Praotulit aeternam per acerba pericula vitam (•) »: 

al loro esempio dovrà informarsi l' eroe africano. 
Ed il secondo libro esordisce subito con una intona- 
zione affatto nuova: son trascorse le larve dei gi'andi 
estinti che bau lasciato nel cuore di Scipione tanto 
care memorie e tanto nobili esempi, e già il padre so- 
lennemente gli predice gli eventi della guerra immi- 
nente, il ritorno di Annibale in Africa e le promesse 
insidiose di pace, e la battaglia di Zama. La quale in- 
comincia a disegnarsi in tutta la grandezza ed esten- 
sione che vuol darle il poeta: essa non è soltanto una 



(«) lib. I, v. 494. 
t") lih. I, Y. 'm. 
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lotta di uomini e di ai*mi; è piuttosto un contrasto di 
virtù e di vizi, una lotta di principii opposti (^). E 
qui si sente già ad un tempo la relazione e la diffe- 
renza tra l'Africa e le Storie di Livio, e si intende 
l'opportunità dell'aver fatto precedere Ja predizione 
della battaglia di Zama non solo dalla menzione dei 
fatti e degli uomini che per ordine di tempo l'hanno 
immediatamente preceduta e occasionata, ma addirit- 
tura dalla storia intiera della nazione romana ripor* 
tata coU'evocazione dei principali suoi rappresentanti. 
Più ancora che questo legame di continuità e di di- 
pendenza tra Scipione e quanti eroi romani lo prece- 
dettero apparisce quello tra Scipione e la storia romana 
a lui posteriore; il secondo può servire a lumeggiare 

e dichiarare il primo: 

a Proclivem faciet Victoria praescns 

Ad reliquas facilemque viain, nullumque pudcbit, 
Quem tcneat Garthago potens. apprendere portum: 
Illa iugum populos et ferre tributa docebit. 



Inde alia ex aliis nascentur bella scd omnes 
Vincet Roma manus, et totum proteret orbem (•). » 

E, conseguenza della vittoria su Cartagine, il padre con- 
tinua predicendo a Scipione gli avvenimenti che segui- 
ranno di Roma, come la conquista della Grecia, menzio- 
nando le grandi famiglie che verranno degli Scauri, dei 
Drusi,dei Metelli, dei Neroni, dei Ccitoni, degli Emilii fino 



(•) lib. II, v. 62: 
» Sanctior bis pracerit castris dux, impius illis, 
Hinc virtus obiecta malis, cultusque modesti, 
Et pudor, et bene suada fidcs, pietasque, comesque 
lustitia, et reliquae vibrabunt arma sorores ; 
Inde furor, dolus et rabie» et nescia veri 
Pectora ». 

[*] lili. II, V. 117. 
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a Cesare; finché dopo Augusto vede oseurai-si l'aHÌPo<tÌ 

lìoma, soggiungendo subito: 

« Hoc solamen lialio: num Roma potL>nlUius olini 
Condita iiideribus, quainvis lacerata malorum 
Consilìts manìbusquB diu durahit, orìtquc 
Hos iiiter pestes, nudo vcl nomine, mundi 
Rcfjina Ilio nunquam titulus sacer excidit illi. 

Vis lo.^uar? In rmem, quamvis rimosa, dierum 
Vìvol; ftt oxtrcmum voniet tua Itoma sub oevum 

Cum mundo pcrlLura suu [*)>. 

(iui SÌ pare tutta quanta la grandiosità sintetica 
del concetto petrarchesco, alla quale acennammo par- 
lando della importanza che ebbe sulla produzione del- 
l' Africa il primo viaggio del poeta a Roi^ia. L'avere 
il Petrarca imitato in gi-an parte da Cicerone la fin- 
zione del sogno di Scipione fece si che non si sia forse 
mai avvertita nel poema l' importanza della finzione me- 
desima, |>er cui Scipione resta inteso come il massimo 
degli eroi romani, perché la vittoria che egli riporta 
su Cai'tagine è la sìntesi delle piii grandi vittorie dì 
Itoma, è l'aiTermarsì di Uoma sul mondo intiero. Tutto 
questo non intese certamente Io Zumbìni, il quale dai 
primi due libri dell'Africa non trasse altra conclusione 
se non che ■ anche quando siamo fuori della terra e 
nell'alto dei cieli, c'imbattiamo nella storia; perchè, 
anche dove poteva esser libero e fecondo di proprie 
immaginazioni, il poeta volle ritornare alle sue fonti 
. consuete, e a quella realtà, di cui non credette mai 
immaginare nulla di più bello, né dt più nobile (') ». 
Poiché abbiamo considerato la preparazione del carat- 
tere di Scipione, ci vien fatto di domandare se 1' eroe 
dell' Africa nelle condizioni in cui lo vediamo posto 

Ct lili. Il, v. 2-;8. 

1*) Ziimliini, op. cit. pai.'. i:i7-38. 
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dal Petrarca, potrà avere e consei'vare nello svolgi- 
mento del poema un'importanza non solo grandiosa ed 
eroica, ma anche ideale. Il poeta aveva scritto: « Pu- 
€ blium Cornelìum Scipionem, qui primus Africanus 
« dictus est, non suae modo aetatis maximum ducem, 
« sed omnis ante se memoriae omnium gentium cuilibet 
« regum, imperatorumve parem ait Livius: veritu.'j 
« forsan Augustum Caesarem dominum suum, si quid 
« amplius dixisset, offendere. Florus autem historicus, 
« ut qui nil tale metueret, piane omnium et postea 
« ducum maximum ducem dicit ». 
Perciò il carattere di Scipione non mancherebbe 
di un certo fondamento storico, anche quando il Pe- 
trarca osi dissentire fin da Livio, da Livio « che non 
erra », e proporgli l'autorità di Floro, pur che ne 
torni maggior onore a Scipione (*). Ma se noi i)oiiiani 
mente al modo, senza paragone più magnifico e gran- 
dioso che non negli storici latini, con cui ci si porge 
nel poema questo eroe, comprenderemo di leggieri che 
il suo carattere dovrà riuscire non solamente eroico, 
ma anche soverchiamente ideale, e ridursi più che 
altro, ad una fredda astrazione. Forse l'autore stesso 
vide questo inconveniente, che il carattere dell' e- 
roe principale non avrebbe potuto essere abbastanza 
reale per governare convenientemente lo svolgimento 
storico e determinato dell'azione epica: forse per 
questo nel poema si evitano le particolari vicende 
della guerra punica, nelle quali le volgari e necessarie 
avventure sarebbero state in antitesi col carattere pre- 
stabilito del principale personaggio. Il quale non com- 



(•) Gfr. Zumbini, op, cit. pag:, 138, E vedi comò il P. traesse 
la raj^ionc della siiMimità del carattere di Scipione dalla fonte 
storica di Livio, « De vita solitaria », lib. II. sect. IX, cup. V. 
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parisce neir Africa se non nelle più gravi occasioni, 
quando nulla avviene che possa derogare alla sua 
grandezza sublime. Nel libro V intima a Massinissa di 
lasciare la novella sposa, nel libro VI congrega V eser- 
cito, invoca su esso l' aiuto di Giove, e lo accende col 
pensiero della patria e della gloria, si guadagna T animo 
di Massinissa con splendidi doni ed offrendogli egli 
stesso, il più grande e degno romano, gli onori della 
romana cittadinanza; nel libro VII è in colloquio con 
Annibale, primo tra i più fieri e terribili nemici di 
Roma, e prepara e vince la grande giornata di Z<ama, 
mentre Roma personificata in divina matrona lo difende 
ed esalta presso Giove nell' alto dei cieli; nel libro Vili 
sta compiendo la sua impresa, pone il campo a Tucete, 
vince Verrina figliuolo di Siface, e, per volere della 
patria, impedito a distruggere dalle fondamenta Carta- 
gine, conchiude la pace. Cosi nel libro IX il vincitore del- 
l' Africa naviga sul mare placido e tranquillo alla volta 
di Roma, mentre Ennio colle dolcezze del canto e del par- 
lai*e gli rallegra il coro ; egiunge alla patria sua, e nel 
trionfo per le vie della Ciiik Eterna e sul Campidoglio 
compie la propria apoteosi. 

Né possiamo formarci un concetto alquanto esatto dei 
particolari che costituiscono il carattere di Scipione da 
(juei luoghi nei quali prende parte diretta l'eroe: quivi la 
grandiosità, e sublimità del concetto lasciano scorgere so- 
lamente una forma ideal e v<aporosa, la quale ci 
sfugge e ci si dilegua dinnanzi senza lasciare impres- 
sione distinta. E questo un grave difetto per l'epopea 
peti'archesca. « Scipione, dice ancora lo Zumbini (^), è 
come un essere astratto che trascende quasi i termini 
della natura nostra, e appunto per questo, esso, che 

(*) 0\ì. i'ìi. iMXii. 139. 
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nell'intenzione del poeta doveva essere oltreché l'eroe 
massimo, il carattere più simpatico, riesce invece il 
personaggio meno poetico fra tutti > . E vediamo ancor 
meglio la cosa in una parte secondaria del poema, nel- 
l'episodio dell'andata di Lelio a Siface (*). Lelio parla 
a lungo del suo capitano ed amico, e comincia col 
diro che, se Achille aveva forse avuto bisogno di 
un cantore che ne celebrasse le lodi, Scipione, più 
grande dell'eroe greco, era celebre e famoso per se 
stesso ('). Quanto a qualità fisiche, è fornito di 
ogni perfezione: per figura e grandezza di corpo, 
per maestà di portamento, per forza e dolcezza di 
sguardo, in modo da essoie uguale in tutto questo ed 
altro ancora a Giove od al faretrato Apollo, meglio 
che un eroe di Omero (^). Non si sa se egli sia più 
infeslo ai nemici, o gradito agli amici (*); la mente 
sua regge e governa le forze del corpo che valgono solo 
quanto loro permette di valere : « nilque valent artus, 
nisi quod dedit illa valere (*) ». Nel morale poi è 
sempre quanto di più perfetto si possa immaginare : 

« lain sua nunc senlbus pri'avitas imitanda scveris 
At'iuc iuventuti levitas oplanda serenao est. (•) e; 

non è orgoglioso (il Petrarca aveva già scritto nella 
F. Ili, 7: « semper mihi placuit Africani modestia iu- 
nioris > ); sprezza i vani onori, ama la vera gloria. In 
battaglia, « tantus amor ducis est, tantus pudor urget 
in arma » ('), che vince non solo con V armi, ma anche 



(•) lib. Ili, IV. 

(«) lil). Ili, V. 40. 

(») lib. Ili, V. 47 e seg. 

(*) lil). Ili, V. 70 e seg. 

(») lib. Ili, V. 1-28. 

(•) lib. IV, Y. 08. 

lib. IV, V. lil 
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coir amicizia; rianima i fuggenti, e li riconduce alla vit- 
toria: in breve. 

« Vincitur ut coelo species telluris opacae, 
Florida sic onines tellus premit Itala terras; 
Utfiuo nitot coeli pars purior una sereni, 
Italia sic Roma potons praeful^it in ipsa; 
Solque velut raihis t'ulgontia sidera vinci t 
Scipio sic omnes superat (•) ». 

Si comprende bene esser questa un* apoteosi tutta 
vaga e indeterminata di una vana ed artificiosa astra- 
zione. Ma oramai Lelio, pressato da Siface, deve rac- 
contare le imprese di Scipione; e la storia di Livio è 
narrata passo passo, fedelmente, sempre quando sia pos- 
sibilmente consentanea alle premesse poste dal poeta. 
E qui si appalesa lo sforzo del Petrarca nell' adattare 
alla materia storica che egli non vuole troppo alterare, 
r indole sublime del suo personaggio. Come in Livio, 
Scipione di buon mattino è solito in Roma salire al 

tempio di Oiove sulla rocca Tarpea, ed 

« Hic quasi multa loquens tompus terit, inde repente 
Dii^roditur siimmos [ue animos porlendere vultuni 
Caelestemiue oculos videas praeferre vif{;oreni 
l])sc (jui plenus, si quid tunc instat af^oiidum, 
A^^greditur, certosine solet promittere magnis 
Successus l)eliis, veluli sihi numine ab ipso 
Promissos i"i » 

E cosi, scorto dalla divinità, l'eroe combatte al 
Ticino salvando la vita al padre, impedisce che i Ro- 
mani spaventati abbandonino la città in balla del nemico 
vincitore di Canne, e sostiene la guerra di Spagna fino 
alla espugnazione della nuova Cartagine (^). Conchiu- 



(*) lil). IV, V. 95. • 

{») lib. IV, V. i-20 e seg. 

(•) Gfr. anche nel libro VII v. 032, V esaltazione di Scipione 
fatta da Roma a Giove: 

« Djcor ille virorum, 

Scipio magnaninius, similem cui nulla tulerunt 
Tempora, nulla l'ercnt » 
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dendo, che dobbiamo arguire dalla considerazione del 
carattere di Scipione neir Africa ? 11 personaggio prin- 
cipale, se è fornito quasi all'eccesso di .quelle doti 
che si convengono al disegno del poema grandioso 
per comprensione di tempo e per sublimità di concetto, 
manca delle qualità più reali ed umane che potrebbero 
avvicinarlo ed interessarlo agli svolgimenti particolari 
dell'azione, come avviene appunto nell'epica antica, 
ove gli eroi trovano pure luogo conveniente nelle 
vicende comuni tra il resto degli uomini. Avvertiamo 
però che l'Africa fu pensata e composta in un tempo 
in cui le idealità e le astrazioni proprie del M. Evo 
avevano ancora importanza grandissima; e che, se con- 
sideriamo lo spirito del poema, l'astratta apoteosi nel 
carattere di Scipione paiTà in gran parte giustificata: 
vorremmo soltanto che il Petrarca avesse trovato modo 
di rendere più umano e poetico il suo eroe. 

Secondo il fondamento etico del poema, già innanzi 
accennato (*), parrebbe che per contrasto a Scipione, 
Annibale dovesse figurare nell' Africa come il più mal- 
vagio ed il più nefasto degli uomini; e tale veramente 
egli è qua e là, specialmente quando il poeta descri- 
vendone la partenza dall' Italia lo fa uscire in una frase 
da Capaneo che sfida il cielo, eruttante dalla turgida 
bocca bestemmie e maledizioni ('). Tuttavia il carattere 
di Annibale, (lasciando stare che il poeta ne fa dire le 
lodi da Scipione stesso (^) a quel modo che della testi- 
monianza dell'eroe cartaginese si era servito altra volta 
per confermare la fama del romano {*) , se pure troppo 



(») Vedi pag. 99 di questo lavoro e nota 3. 
(•) lil). V. v. i24 scg. Cfr. Zuiiibini, 1. e. 
(») lib. Vili Y. 102 e seg. 

(*) Cfr. « Invfìctiv. coiitra niedicum > lib. Ili, 1. e. pag. 1102: 
« Apud Titiim Liviuni Mannibal ip:»p. vir profecto in sua arto 
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spesso è esagerato nel senso del male pei' contrappo- 
sizione alla pietà ed alla modestia di Scipione, non ci 
è sempre rappresentato come il genio malefico o la 
malvagità in astrazione, st che non senta mai nessuna 
passione, nessun sentimento umano e mite. E se pen- 
siamo che esageratamente cattivo lo troviamo già de- 
scritto in Livio e negli altri storici latini clic son fonti 
al Petrarca, ci sentiamo costretti a perdonare e di- 
menticare taluni gravi eccessi seguendo nel poema le 
vicende di questo eroe: leggiamo anzitutto la patetica 
introduzione del libro VII, ed apprendiamo questo 
Annibale spregiatore degli Dei come j>ei-sonaggio ab- 
bastanza poetico e reale insieme, poiché qui ci vien 
fatto di conoscerlo fornito di sentimenti gentili. Egli è 
giunto sulle coste dell' Africa, e (finge molto opportu- 
namente il poeta) ignorando ancora la morte del fra- 
tello Magone, il primo suo pensiero e il primo suo af- 
fetto sono per hii. Egli lo aspetta, già pensa vederne 
r amato volto, confidare a lui lo sue avventui-e nel 
Lazio, vendicarsi con lui di quei cittadini che li hanno 
richiamati e di Annone anzi tutto, unire con lui tutte 
le forze e correre insieme all'ambita vittoria sulle 
aquile romane; già pensa di aver vinto, ed una su- 
perba speranza gli si leva nell'animo, la speranza di 
un immenso impero cartaginese, del quale una parte 
assai preziosa l'Italia, ha già in animo di dare in 
governo al fratello, 



ti odiasi ni US, dum intcrrugatus, <|iios fuis-io licllorum duor!) 

omnium Benlium clarissimosacslimarol ; utlmonituscur 

AfricanuRi a quo \ict.um rum o^se constabat, practcrisset, ita 
i-rrtr rcsponJit, ut agipareat cum. non olilivionc m^I inviilÌEt. fteiì 
iiil singuiarum taudem inter niagnos maximum, sivo inlor ma- 
\iiiii>s incomiiaridiilcm siluissr » 
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« Italianique dedit partem, regtìmque vocavìt, 

Atque supervacuis ignarus pectora veri 
Implicuit curis; volucris velut anxia, nido 

Fabula dum cumulat, memori torquetur amore 

Assiduoquc fremii studio et suspenditur alis, 

Quum tamen interea generis spem forte malignus 

Abstulerit natos, atque incunabula pastor (*) ». 

Annibale ci si mostra in questa foga naturale e ap- 
passionata di affetti violenti ben più umano e vero che 
Scipione; egli sarà quello che si voglia, un colmo 
di vizi, un subdolo traditore, un nemico di Roma, il 
che pel Petrarca è tutto dire; che importa, se egli 
sente, si appassiona, si commuove ? Questo basta perchè 
noi, fatto il debito conto degli attributi negativi che 
necessariamente gli risultano dallo svolgimento generale 
dell'azione, lo apprendiamo come personaggio reale 
ed animato, e ci interessiamo alle sue vicende, e con- 
veniamo pienamente nel giudizio di Scipione: 

« si quid modo pectore in ilio 

Aut veri aut sancti molior natura locasset, 
Optarem nostro geni tu m natumque sub orbe (•) ». 

Annibale non è certamente sempre uguale nell'Africa; 
e nello stesso libro VII, posta di fronte a quella di 
Scipione, la sua figura ardita ed animosa pare si va- 
nisca quasi per influsso di quella ideale e vaporosa 
dell* eroe romano; il colloquio che avviene fra i due 
rivali, riportato in gran parte da Livio e soverchia- 
mente prolungato e diluito, degenera in una noiosa 
controversia di morale che non avrebbe più fine, se 
non si pensasse che il giorno si muore, e che ben lieve 
ne è il vantaggio. Del resto, sia detto cosi in gene- 
rale, il personaggio di Annibale è un qualche cosa di 
medio fra gli eroi dei poemi classici e quelli roman- 



(') V. 13 e seg. 

(•) lib. Vili, V. 132. Cfr. S. X, 2 e Tito Livio, 21, 1 
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zesclii, foi-se perchè sembra giù tale nelle storio di 
Livio; apparisce di rado nell'azione; e pai-e che il poeta 
lo tenga a bello studio in disparte per farne una figura 
più maravigliosa e per presentarla solo nelle più so- 
lenni occasioni. La venata di Annibale in soccorso di 
Cartagine, la sua vicinanza al campo di Zama, sono 
fatti che si indovinano senza che il poeta ce ne abbia 
espressamente avvertiti; è annessa al suo nome e so- 
vrasta a lui una fatalità dolorosa^ che lo spinge a 
viva forza, eroe nobile e generoso, alle più empie ed 
ingiuste battaglie, ai più nefandi ed inumani sacrifizi. 
Annibale comparisce solennemente alla vigilia della 
battaglia di Zama, finché, vinto da Scipione e dispe- 
i-ando della salvezza della patria, fugge in Oriente ; 
e la sua immagine sì dilegua tuttora terribile e mi- 
nacciosa, ove scorra più vivo il sangue durante una 
battaglia; sempre quando si parli di guerre e di eroi, 
brilla funesta la spada del cartaginese, il cui notile è 
minaccia che pesa sui migliori campioni di Roma. 

« CoTiipIcvit ciiolum nostris feriis HaniiibaI umliris (■) », 
nii altri personaggi che in linea secondaria prendono 
]>arte all'azione del poema, esplicano il loro carattere 
principalmente negli episodi abbastanza numerosi, e di 
questi parleremo più innanzi. 

Intanto, senza che ci dilunghiamo inutilmente nel 
ripetere il sommario e l'intreccio generale del poema 
l)etrarchesco ('), possiamo dare di esso qualche giudizio 
generico fondato sulle osservazioni finora esposte, ri- 
servandoci di studiarne in appresso i pregi e i difetti 
particolari. Anzi tutto, si notano nel poema due ten- 



(t) Lili. I, V, 418. 
Ci Cfr. fra gli altri r 
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denze nettamente distinte fra loro : V una, che si ma- 
nifesta potente fin dai due primi libri, è ancora la 
tendenza del M. Evo, la quale si tradisco nello studio 
palese di render concreto ed esprimere in un'immagine, 
in un concetto figurato, come nel sogno di Scipione, un 
complesso di persone e di fatti vari e numerosi, che 
dovrebbero conseguentemente essere trasformati e con- 
venientemente adattati alla grandezza ideale e compren- 
siva del concetto, dell* immagine che li esprimono; 
r altra pure già da noi avvertita, segna nello svolgi- 
mento del poema il proposito suggerito all'autore dalla 
erudizione, quello di rispettare scrupolosamente e fe- 
delmente la verità e la precisione storica. Ora questo 
due tendenze non possono concorrere ad un termino 
unico ed omogeneo ; per lo scopo che il poeta si 
prefiggeva nel sogno di Scipione, d' elevare T azione 
della seconda punica ad un'importanza storica più 
grande di quel'a che in realtà potesse avere, era ne- 
cessario che r azione stessa fosse non solo re<^a ideale 
con finzioni, ma addirittui*a rimaneggiata e riformata; 
ciò che non potò avvenire, perchè il Petrarca erudito 
era troppo intimamente legato agli storici latini. Quindi 
avviene che al disegno generale non rispondano sempre 
le varie parti; e, dato il concetto dei primi due libri 
che costituiscono la vera proposizione del poema, e 
ci portano in un mondo celeste per comprendere e 
giudicare di là i fatti ed i personaggi epici, rimane 
pressoché distrutta tutta l' importanza che potrebbe 
avere l'altra parte del poema, poiché la storia che ivi 
ricorre si è già intesa da un punto di vista troppo 
elevato, e non ci possiamo appagare ad un'esposizione 
cosi piana e materiale. Inoltre, poiché nel sogno di 
Scipione noi abbiamo avuto agio a divinare tutti gli 
avvenimenti principali che seguiranno nel poema, ò 
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evidente che verrà a mancare affatto in loro la qualità 
precipua per guadagnarsi la nostra attenzione. Vedemmo 
predetto a Scipione il ritorno di Annibale in Africa, le 
proposte di pace die questi farà e che si dovran rifiu- 
tare, la vittoria di Zania, la caduta di Cartagine, il 
trionfo i-omano ('); e con quale commozione assistere- 
mo noi al particolareggiato racconto dei singoli avve- 
nimenti? Tutto è da noi previsto e giudicato; il nuovo 
che ci rimano a sajiere consiste in quei pochi partico- 
lari che Scipione ingenuamente nel libro III lamenta 
di non aver potuto conoscerò dal padre ('), e che, 
quando fossero stati dichiarali, avrebbero reso affatto 
inutili quasi tutti i libri seguenti, tanto che egli stesso 
ci dice: 

« at fui-sitan iota 

Bit mclius iicscirc milii, no conscia litiìs 
Ailverso rctraliat virtù» sua carlmsa vento (') ». 
Altra ragione contraria direttamente all' Ìm|>ortanza 
dei fatti e dei personaggi celeln-ati nell'Africa, si è l'idea 
del fato che il Peti'urca afferma nel poema come ri- 
coiilo classico contemperato col concetto timido e in- 
definito del M. Evo, o che serve a distruggere tutta la 
sogpettività dei caratteri: 

• Nani niilii si iio^'cnLu Dco, patriacquc cadendum est, 
Quid iuvat olmiti cuntra, fatoque prementì 
Hamanas aH'L'rru nianus? Moriamur iucniies (*| ■. 
L' Africa adunque, esaminata nella sua generale 
costituzione, so ci si presenta come un poema che 
quanto alla maioria ed itila forma, conserva 1' unità 
dell' azione, non rispondo poi nel suo svolgimento a 

.,') lik II, V. 37 e m-a. 
I») V. !l e SI';:. 

i"i liii. in, V. 17. 

I') lil.. II, V. ■;7. 
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quanto ci aveva fatto attendere la proposizione di esso; 
dimodoché resta frustrata V aspettazione che se ne po- 
teva avere, ed il lettore ne rimane insoddisfatto e 
scontento come d' una promessa mancata. 



^-^t^' 



8 



Volendo studiare iicH' Africa non ianlo il poeta 
epico, quanto il Petrarca, il poema fornisce al nostro 
studio nuova ed abbondante materia. Alla \ieta af- 
fermazione del De Sanctis cbo il Peiiarca vivo è 
il Petrarca del Canzoniere, che tutto che non è 
Canzoniere apjKirtiene solamente all'erudizione, è cosa 
morta e scoria, rispónderemo col Hartoli (') clic il 
carattere del poeta è ritratto nelle opere lutine come 
nelle italiane; che se. noi non abbracciamo tutto l'uomo. 
He non lo vediamo inloro e da ogni lato, non jiotivmo 
dire di conoscerlo; che a questo modo sarà vivo pel 
volgo elio lo crede e lo giudica un mero fabbricatore 
di versi amorosi, non sarà vivo per clii cerchi le ra- 
gioni intime e nascoste di quella sua bella poesìa. 

Se prendiamo ad e^^aminare 1' oj)ora di un grande 
artista, le linee generali sono le |irime a colpirci e a 
rivelarci il genio dell'autore; ma in un'opera come 
l'Africa, frutto di studio e di riflessione più che parto 
di genio: le linee generali ci mostrano piuttosto l' imi- 
tazione che la creazione, laddove i luoghi secondari, 
nei quali Ìl poeta aveva più libere ed indijiendenti le 
proprio forze, possono mostrarci più fedelmente la na- 
tuia e l'ingegno di lui. Pel modo in cui era stata 
concepita, l'Africa si prestava a un numero grande di 



!') Oji. cit. [lag. ■2'òì. 
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episodi, poiché il racconto generico era già stato, come 
vedemmo, quasi interamente indicato nel Sogno di Sci- 
pione; e necessità voleva che per conservare conve- 
niente importanza, esso fosse svolto piuttosto ne' suoi 
particolari e nelle circostanze accessorie. E degli episodi 
che ricorrono nel poema petrarchesco esamineremo 
quelli che ci sembrano più importanti e caratteristici 
pel nostro studio. 

A cominciare per ordine primamente troviamo *il 
lungo episodio dell' andata di Lelio alla corte di Siface, 
che comprende i libri III e IV : esso è condotto con una 
licenza cronologica sulla storia di Livio, che il poeta 
non si attentò di rimaneggiare, se non in quel luogo 
già da noi esaminato, dove Lelio dipinge al re Africano 
il carattere di Scipione in una maniera troppo più esa- 
gerata di quella usata dallo storico latino. E, particolarità 
importante, troviamo qui la magnifica e pomposa de- 
scrizione della reggia di Siface (*), nella quale il Pe- 
trarca pare abbia voluto sfoggiare tutta la nomencLatura 
classica e contemporanea delle pietre preziose, ponen- 
doci innanzi sale splendenti di oro e di gemme, in cui 
veggonsi effigiati il sole, i pianeti, la terra, i numi, 
gli eroi e i più celebri fatti della mitologia. Questa 
descrizione è in gran parte differente da quelle che ri- 
corrono nei poemi antichi, e tradisce troppo V imma- 
ginazione fantasiosa dei tempi di mezzo, che sogna pa- 
lazzi incantati e misteriosi : V ammirazione di Lelio 
dovrebbe anche essere riverente e paurosa. La rappre- 
sentazione è talora viva e sentita, specialmente quando 
il poeta descrive scene e figure d' amore, come il gruppo 
di Venere colle tre Grazie e Cupido, quello di Atteone 
che osserva nascosto da un cespuglio Diana ignuda ; ma 



(«) Ili), in, V. «7-263. 
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in fondo ad essa si tradiscono lo studio e la ricercatezza, 
perchè in questo caso 1* immaginazione del poeta è piut- 
tosto lenta, ed egli riesce sovente forzato. Degna ancora 
di osservazione è quella parte del discorso di Lelio dove 
si racconta della morte di Lucrezia e della vendetta di 
Bruto (*), che è la prima cosa nel poema che commuova 
l'animo e inviti seriamente a pensare e meditare. Il 
fatto è proso tutto quanto da Livio, ma è esposto in 
una maniera tutta nuova ed in una forma affatto tragica; 
la concisione della frase robusta e vibrata serve mi- 
rabilmente a esprimere l'intensione degli affetti forti ed 
irrompenti. Lucrezia non potrebbe manifestarsi in modo 
più spontaneo e vero quando confida l' irreparabile 
sventura al consorte ed al padre; e la sua miseranda 
fine forma un mirabile ed animato quadro tragico. La 
trista e gloriosa vendetta di Bruto che uccide il tiranno 
è raccontata con fuoco e passione improvvisa, si che, 
quando il poeta, narrato il fiero avvenimento riprende 
il discorso: 

« Regnonim hic finis .vpost hacc meliora soquuntur 
Tempora, et hic nostri liliertas incipit oevi », 

e fa l'apologia delle istituzioni repubblicane per con- 
chiudere che 

« Nunc manet his Bruti semper venerabile nomen », 
Siam costretti a confessare che, almeno in questo luogo 
la storia latina è stata non solo studiata, ma anche 
compresa con commozione di animo, e che la difesa 
che qui si fa di Bruto non è unicamente ripetizione 
degli argomenti di Livio. 

Del carattere di Lelio, protagonista dell' episodio, ci 
basti il dire che esso è l' amico dell' eroe romano ; 
r amico devoto e fedele che ama Scipione come fratello, 



(•) ibid., Y. 681-773. 
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e sente di lui come figlio riverente ed affettuoso, 
r amico quale già intendeva Cicerone, l'amico quale 
noi troviamo nell' epistolario del Petrarca. 

Per rappresentarci V eroe in quella perfezione so- 
vrumana a cui lo aveva innalzato in principio del poema, 
intese Scipione come tetragono alle forze d' amore, 
e lo chiamò « di virtute e non d'amor mancipio » (*). 
Perciò noi non troviamo mai accanto a Scipione una 
figura di donna che gli renda più umana e gentile 
la sua vita di eroe : per lui la donna e V amore 
sono la Patria e Roma; e Roma, nemmeno in quella 
matrona bella e veneranda che implora da Dio la vit- 
toria e la ffima per lui, nemmeno in quella città del 
Lazio superba per magnificenza di edifizi e di mo- 
numenti; ma Roma in astrazione, in concetto ideale 
Roma, l'eterno « caput mundi ». Tuttavia, quando la 
storia di Livio lasciò scorgere al Petrarca là sulle 
terre dell' Africa, fra il campo romano e la rocca di 
(Cartagine, in mezzo alle guerresche vicende di una 
lotta eroica, una bellissima e mestissima donna appena 
adombrata, come in una pittura di battaglia, ove si 
scorga raffigurato in disparte un episodio d'amore, il 
poeta dimenticò per poco il proposito suo, la lotta 
fredda e spassionata di Scipione, per correre ove lo 



(') Trionfo della Fama, 1, v. 25, Gfr. F. V, 4: « Scipio autcm 
Africanus vir incomparabilis, et cui in virtute omnia, nullum cum 
voluptate commercium ... ». « De remediis utriusq. fortunae », 
lil). II, dial. ex, 1. e. pag. 1%; « De contempu mundi », dial. II, 
pag. 346: « Quid cnim aliud caelestis doctrina Platonis admonet, 
(c nisi animun a libidinibus corporis arcendum, et eradenda phan- 
« tasmata, ut ad providenda divinitatis arcana; cui propriae mor- 
te talitatis annexa cogitatio est, purus expeditusque consur- 
« gat ... ». o Africa », lib. V, v. 396, 418 e sog.; lib. Vili, 
Y. 807 e sog. 
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lichiamava irresistibilmente il suo cuore e i suoi istinti 
di uomo. Il libro V dell' Africa esordisce coli* entrata 
dell' esercito romano in Cirta : il breve accenno che 
ne fa il Petrarca, piuttosto che il levar degli scudi 
sonanti e le grida del trionfo, pare rappresentarci la 
pompa silenziosa di un funerale. In quella città debel- 
lata vive una donna che Livio aveva chiamata bellissima, 
una donna che ama, e che, tardo conforto ad una vita 
breve e piena di tristezze e di delusioni, sta per istringer 
nozze fortunose col gentile Massinissa. Scipione tron- 
cherà ben presto e freddamente quella felicità appena 
iniziata; ma il poeta pare che fermi come per incanto 
l'avanzarsi delle aquile romane, e, solo, con una foga 
di sentimenti inesplicabili nel cuore, varca per primo 
la soglia del santuario domestico di quella donna per 
un bisogno istintintivo, per una necessità irresistibile 
di vederla, di ammirarla. E chi è questa gentile Sofo- 
nisba, la sola donna del poema? sotto le spoglie della 
regina di Cirta si nascondo la donna del Petrarca, la 
Laura del Canzoniere. Leggiamo la si)lendida descrizione 
delle forme venuste della regina Africana: è una viva 
e fedele versione nella lingua di Virgilio dei versi più 
ispirati e solenni che nel Canzoniere valgono a ritrarre 
le sembianze di Laura (') ; e noi dovremo tenere il de- 
bito conto dei riscontri che non possono essere del 
tutto casuali. Siamo sicuri di aver sopreso il Petrarca 
qui, nella sua massima opera di erudizione, dai^e un mo-- 
mento di tregua agli sforzi della sua mente e del suo 
ingegno perduti nelle freddezze e nelle aridità delle 
memorie classiche, e lasciar libero corso agli affetti 
lungamente repressi dell' uomo nuovo. È sembrato 
fino a questi ultimi tempi che tra i vecchi codici 



(') Gfr. Corradini « Adnotata ad lib. Y. » 1. e. 



- Ili) - 

e le cario erudite una immagine di donna non trovi 

posto conveniente, è sembrato cosa molto più geniale, 

e certo molto più facile, cercar la donna del poeta 

fuori dello studio dell'erudito, nella vita cittadina, 

air aria aperta dei campi, od anche, per ricordare 

la bella e gentile tradizione italiana, nell' ambiento 

saturo d* incenso della cattedrale; e si è studiato 

quasi esclusivamente il Canzoniere. E per questo lo 

studio del Bartoli su Laura (*), fondato in gran parte 

suir epistolario e su aitile opere latine del Petrarca, 

quantunque dopo la biografia petrarchesca del De Sade 

e l'opera del Mezieres (*) non del tutto nuovo, è quasi 

apparso come una rivelazione. 

La tesi generale su cui è condotto 1' episodio di 

Sofonisba sembra essere questa: 

« Quid non frangit amor? (juis fulminis inijictus illi 
Aequandus? » (•). 

eguale e quanta sia la forza d' amore : e il Petrarca 
la svolge conchiudendo che è tale da far si che il 
vinto vinca il vincitore, potendo infine condurre al de- 
litto del suicidio e in cei*to modo scusarlo. Il primo di 
questi due concetti tocca evidentemente V eterno pro- 
blema del Canzoniere, la lotta ostinata dell'ascetismo 
e dell'erudizione contro l'amore, della mente contro 
il cuore: Laura che riafferma il suo dominio sull' animo 
del poeta quando egli crede essere tutto di Dio e 
dell'antichità; concetto che per certo rigu<ardo aveva 
già dato occasione a tutta la poesia italiana dei con- 
trasti ed a gran parto delle rime provenzali, ma che 
non era mai stato sentito e rappresentato tanto vl- 



(*) Op. cit. « Il Petrarca e Laura », paj;. 185-285. 
(*) Do Sade, op. cit.; Mo/iores, « Petrariue, Etude d' aprrs 
de novoaiix. docunicnts », Parii?, Didier et C. 180S, 
',') Uh. V, V. 75. 
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vamente prima ilei Petrarca, se non forse da Dante 
nell'episodio di Francesca da Rimini. Quanto poi al 
fatto di Sofonlsba era già stato enunciato nel senso suo 
più materiale dallo stesso Tito Tivio: « tJt est genus 
Numidarum in Veiierein praeceps, amore captivae, Victor 
captus » ('), mentre Orazio aveva detto del pojjolo 
romano: « Graecia capta, ferum victorem cepit » ('). 
Ed il Petrarca a spiegare perchè la vinta Sofonisba 
avesse potuto guadagnarsi l'animo ed il cuore di Mas- 
sinissa, aveva pensato opportunamente di rapin'esentare 
tale donna nell' aspetto più splendido, e al tempo 
stesso più reale che gli fosse possibile, fornendola di 
tutte le qualità die egli cosi sinceramente e pas- 
sionatamente aveva dato alla donna del suo cuore. E 
se la maestà, l'attrattiva e la bellezza del volto non 
bastano a sjiiegare e giustificare interamente Ìl caso 
d'amore, segue nell'episodio una scena, chiamiamola 
così, tra Sofonisba e Massinissa, >-cena .M'inplice e 
parca, ma cosi vera, cosi potente, che non la sapremmo 
rifraiTC in tutta la sua efficacia, se non ripetendo la 
desciiziono slessa del poeta. II quale poi ognuno sa 
come ad esprinieie sentimenti e passioni d'amore fosse 
insuperabile, e sapesse giungere alla perfezione dell'arte; 
ed accennando a questo episodio, ne aveva pure indicato 
il pregio precipuo della sua condotta: * Centra autem 
« stilus solii'ium et impransum profltebatur auctoj'em, 
« uihii modesiius, nihil absci.ssius; matura prò tempore 
« scntentiarum gravilas, dulcis et ingenua frous, vei-- 
« borum multus suliito depreliensus decer, pudor et 
« Iremor vocis et capillus inijK-xus, et discìnctus sinus, 
« et pes nuiUis, et toga fortuita. Snepo magni cuUus 

I') l.i\ii Mi-I..r. JO, i:. 
(') K]., I, li|., Il, V. lÓO. 
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« loco fuit abitus neglectior .... Talem fuisse So- 

« phonisbam reor, dum Massinissam cepit vieta victo- 

« rem » (*). Ritornato Massinissa al campo romano, 

Scipione gì' intima di abbandonare al suo destino la 

bella regina che dovrà servire di lustro al trionfo, e il 

poeta molto efficacemente ne descrive l'animo alla dura 

ingiunzione : 

« Quis quoat instabilcs animorum nosccrc fluctus 
« Quos ferus urget amor? » (•). 

Il doloroso alternarsi dei vari partiti estremi a cui 
vorrebbe appigliarsi in quel tristo momento della sua 
vita e del suo amore è cosi vivamente espresso, che 
qui Massinissa ci appare personaggio vivo, più che in 
un episodio e in un racconto, in un vero e proprio 
dramma. E in quest' uomo che soffre noi troviamo rap- 
presentata molta parte della natura e dell* animo del 
poeta. Il sentimento profondo di amore e di dolore, di 
speranza e di disinganno, di fede e di dubbio, che fa 
di Massinissa un essere fatalmente legato a Sofonisba, 
e di questa un oggetto di desiderio e di delusione al 
tempo stesso ; questo straziarsi di un cuore per l' og- 
getto amato e tosto perduto, sono il sentimento e la 
passione del poeta italiano : ed anche a questo proposito 
troviamo numerosi i riscontri col Canzoniere. (^) L'in- 
felice non sa che deliberare : fuggir solo e lontano 
colla sua donna, lasciar patria e regno alla mercè dei 
Romani, abbandonar la gloria e dimenticar gli onori e 
i premi della vittoria, e correre all' amore per mari e 
monti sconosciuti; o finir tutto col suicidio, liii per 
troncare tanto insoff'ribile dolore, ovvero essa per sot- 



(«) S. XVII, 7. 

(•) lib. V, V. 154. 

(') Cfr. gli « Adnotata ad lib. V. » del Gorradini, 1. e. 



trarsi all'ignominia della scbiavutù ed immolarsi nobile 
e sdegnosa al suo amore. Le espressioni sempre natu- 
rali e spontanee sono ora imprecazione, ora lamento, 
e più questo che quella: il guerriero che affronta im- 
pavido la morte sul campo, soccombe impotente in 
questa lotta interna; e chi poteva intendere ed esprì- 
mere questo fatto meglio del Petrarca? Il quale anche 
dal lato dell' efficacia artistica amava rappresentare 
questo prostramento non nobile ma compassionevole 
dell' animo, e ne aveva tratto tanto effetto nelle sue 
poesie italiane: « nescio enim quomodo casus suos 
« viriliter quam muliebriter lamentantem virum pro- 
« fundius miseramur > ('). Finalmente 1' ultimo partito 
prevale, e Massinissa manda alla donna il veleno ('). 
Nella poesia italiana il IVtrarea sì sentiva egli solo a 
penare o soffrire: la sua Laura era stata idealizzata 
in uno stato di continua felicità; ora vissuta felice e 
beata in terra, ed eia salita al Cielo morendo col sor- 
riso d'angelo sulle labbra; 

<t Non come liaintiia che per forza è spenta, 

Ma che per bù mcdesma si consume 

He n'unuò in paco T anima contenta; 
A guisa d'un soave e chiaro lumo 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 

TynenUo al lin il suo usalo costume » ('), 
Quanta differenza tra Laura che trionfa della morte e 
Sofonisba, la quale, pur descritta cosi simile nella fi- 
gura alla donna del Petrarca, non perde il carattere che 
k' a\eva dato Livio; per lei 

•I Romanorum fuf^issc iu^um . . . meta {irccandi est 

Cac'tcra non ausit o (*i; 

e^sa è nell'Africa quella stessa che, incontrata dal poeta 



(') F. VI, 3. 

1*1 Cfr. « Trionfo d'Amore > capit. II, v. 57 e seg. 

Ci < Trionfo della Morte *, capit. I, v. 100 e seg. 

(•) * Africa », lib. V, V. 137. 



nei Trionfi si afferma costante ed implacabile nemica del 

nome romano: 

« Quando udii dir su nel passare avanti: 
Costui certo per sé già non mi spiace; 
Ma ferma son di odiarli tutti quanti » (*); 

e conserva inalterata dinanzi alla morte violenta quella 
fierezza disdegnósa e superba che la rende più grande 
e viva e bella nel solenne momento del proprio sacri- 
fizio alla dignità della patria e dell' amore. E qui, leg- 
gendo del miserevole fato di Sofonisba narrato e descritto 
con tanta arte amorosa e gentile dal poeta, ci ricorda 
l'idea del suicidio balenata qualche volta alla mente 
del Petrarca: 

« S' io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m' atterra 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco: 

Ma perch' io temo che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto e d' una in altra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi si serra 
Mezzo rimango lasso e mezzo il varco (•) ». 

Ed il poeta ci rappresenta il miserando avvenimento con 

un senso mal celato di raccapriccio: per lui cristiano 

e pieno la mente delle credenze religiose del M. Evo ('), 

r azione di Sofonisba, mentre il suo cuore non si at- 

tentava di riprovarla, era troppo in contraddizione 

co' suoi principii e colla sua fede. Finisce il libro V, 

a Tartareasque petit violentus spiritus umbras »; 

ma l'episodio continua ancora brevemente nel libro 



(') 4c Trionfo d'Amore », capit. II, v. 76 e seg. 

(*) Canzoniere, In vita di Madonna Laura, son. XXIII. Gfr, 
In morte di Mad. Laura, Canz. I, str. 6. son. IV; ed Africa, 
lib. I, V. 465 e seg. 

(•) Cfr. «De remed. utriusq. fortunac », lib. II, dial. XGVUI. 
l. e. pag. 190 e dial. GXVIIl, pag. 207. 



seguente; poiché il Peti'arca che aveva voluto farne 
oggetto di patetico argomento, « patheticae materiae 
fundamentum » (^), pensò che 1* intensione degli affetti 
e del dolore poteva ancora essere elevata a più alto 
grado, aggiungendo al fatto storico una molto oppor- 
tuna immaginazione. Segui Sofonisba all' Inferno; come 
aveva fatto di Laura in Paradiso ('). La regina 

« Indignata tamen supcris, irataque morti 
Ibat et oxigiio deflgons lumina floxu ...» (•). 

Essa dovrebbe essere condannata al secondo carcere 

di queir inferno virgiliano, in cui son puniti i colpevoli 

di aver trascurato la conservazione della propria vita; 

ma Minosse si lascia volgere a più mite sentenza da 

Eaco, il quale scusa il delitto di Sofonisba, la cui 

morte egli osserva essere stata causata non solo dal- 

r amore, ma anche dal dolore: 

4c . . . . immeritae non haec ini uria vestra 
Accedat nunc voce recens, satis- aspera vitae 
Mansit apud supcros fortuna et mortis acerbae (') ». 

Questo intendere T amore come una ragione di scusa 
pel giudizio della colpa, non è del tutto nuovo nel Pe- 
trarca: è un ricordo, una riaffermazione del concetto di 
Virgilio, il quale stabilisce una diminuzione di pena ai 
suicidi per amore. Ma quel che è nuovo nel poeta ita- 
liano, è il riunire e quasi sovi*apporre alla scusa del- 
l' amore quella del dolore f). Quel « fundamentum 



{«) S. XVII, 7 cit. 

(•) Cfr. Canzoniere, son. XXXIV e LXXIV. In morto dì 
Mad. Laura, ecc. 

(») lib. VI, V. 9. 

(*) Ibid. V. 22. 

(') Cfr. lib. V, V. 239: « Vidcrit ut lacriraas, veniam prao 
stavit amori » e Canzoniere, parte II, canz. 1. str. 3. Corradini, 
« adnotata ad lib. V », v. 239, 1. e. pag. 437 e seg. 
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patheticae materiae » che il Peti*arca ha voluto porre 
a tutto questo episodio, si afferma qui non solo come 
una ragione pei lettori di amare e perdonare 1* infeli- 
cissima donna, ma anche come un merito della vita, 
una l'agione di misericordia per lei nella giustizia ul- 
tramondana. Amore e dolore; ci pare di trovare in 
germe il pensiero del Leopardi. Intanto Sofonisba ha 
già udito la sua condanna, già si è avanzata in quella 
4c planities obscura quae coUibus atris cingitur >, pre- 
scrittale dal destino a suo carcere eterno ; ma il poeta 
prima di abbandonarla in quella lugubre dimora vuole 
scolpirne indelebilmente nella nostra memoria il mesto 
ricordo. Essa si trova balzata là fra numerosi com- 
pagni; la prima impressione della nuova e miseranda 
realtà le rende inerti i sensi: ella passa, e la mente 
sua « veteris repetens quasi somnia vitae » non perce- 
pisce nulla. Senonchè, 

«r mediaque duos quum valle videret 

Bolivagos, late ri haerenles, alternaque collo 
Brachia tendentes: « heu, felicissima Tisbc », 
Suspirans inquit, « placuit servatus Averne 
Dulcis amor ». Tantum nuUis inviderat umbris; 
Nusquam adeo cari memmit deserta mariti! » 

E Sofonisba non vedrà più mai il suo diletto Massinissa; 

4c Nequicquam, namque ille senex moriturus et annis 
Lassandus vitae venturus ad ultima longae est, 
Heroumque gre^'es, diversaque claustra tenebit (•) ». 

Il poeta non poteva raccomandare alla memoria dei 
lettori questa Sofonisba, la sola donna del poema, meglio 
e più efficacemente che con questa scena cosi com- 
movente nella sua concisione, e con questo pensiero di 
una eterna e massima infelicità che sovrasterà sempre 
alla donna che ha amato tanto appassionatamente 



.1») lib. VI, V. 65 e seg. 
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per finir vittima di una colpa che ce la fa. parere 
più nobile e più degna di pietà e di misericordia. 
L'episodio di Sofonisba nell'Africa ci fa pensare che 
il Trissino, molto tempo dopo, scrisse su questo stesso 
argomento quella che fu una tra le prime tragedie 
italiane. Certo non vi ha fra il Trissino ed il Petrarca 
altra relazione in questo caso, se non che l'uno o 
l'altro si attennero al racconto di Livio, e specialmente 
per i colloqui! tra Sofonisba e Massinissa, tra Scipione 
e Siface, e tra Scipione e Massinissa ('): non sapremmo 
dire, se e quale cognizione abbia avuto il Trissino del- 
l' \fi-ica e di questo episodio; ma la sua tragedia ' è 
affatto indipendente dal Petrarca, E specialmente per 
questa considerazione parrebbe utile ed opportuno isti- 
tuire un confronto fra l'erudito del XIV e l'umanista 
del XVI secolo intomo al modo con cui l' uno e 
l'altro ha saputo trattare il medesimo argomento deri- 
vato da una stessa fonte classica. Pei- non trascorrere 
oltre ì brevi confini di que-sto studio, restringiamoci 
all' impressione pi-ima che produce in noi la lettura 
della tragedia del Trissino e dell'episodio del Petrarca: 
in quella troviamo l'intenzione e la forma e l'ordi- 
mento matei'iale del dramma ; ìn questo le scene, i dia- 
loghi, i personaggi tragici. E ancora: nella Sofonisba 
del Trissino scorgiamo a primo, tratto uno studio assai 
palese di adattare allo schema, alla macchina della 
tragedia classica il racconto di Livio, per modo che 
il lavoro in sé ha minimo pregio di orginalità, i per- 
sonaggi non sono forniti di carattere sufficientemente 
vivo e determinato, se non in quanto sono natural- 
mente espressi come tali nel breve racconto storico, 
II- scene e i dialoghi sono per lo più una diluita 



(') Cfr. Corradini, « Ailnolata ad lil>. V », 1. e. pag. 44-'». 
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ed inopportuna amplificazione delle scene e dei dialoghi 
più brevemente ed efficacemente in quello accennali. 
Nel Petrarca all' incontro noi troviamo una vera ela- 
borazione artistica ed originale della materia classica: 
la Sofonisba dell' Africa, se non forse nelle sue rela- 
zioni coi fatti e cogli altri personaggi del poema, che 
il poeta ha creduto di dover conservare per dare ad 
essa un fondamento storico di verità e di efficacia, non 
è più la Sofonisba di Livio, è quasi una nuova e pò- ^ 
tento creazione, e anche le scene e i dialoghi riprodotti 
con grande fedeltà dallo storico latino, mantengono 
un' impronta particolare che li adatta convenientemente 
alla originalità caratteristica dell'episodio. 

Nel libro VI, quasi a compiere in tutto l' episodio 
di Sofonisba, abbiamo ancora la descrizione dell' infelice 
Siface il quale, dopo aver perduto miseramente il regno 
e la sposa, sta prigioniero su una nave dell' armata di 
Lelio, in procinto di salpare alla volta di Roma: 

« At moestus mcdiaque Siphax de puppe reflectens 

Lumina, supremum patriae visura locosque 

In quibus altus erat, tacltus lacrimosa movebat » (*). 

Il Petrarca è sempre sommo nell' esprimere la com- 
mozione degli affetti, qui poi ha saputo mirabilmente 
far servire quest'arte sua allo scopo ed all'indole del 
poema. Nell'Africa non ci troviamo sempre in mezzo 
a nemici pregevoli l' uno e l' altro per proprie qualità 
come in generale nell'epopea classica e nella roman- 
zesca, le quali si propongano di nobilitare in conve- 
nienti proporzioni le parti contrarie, perchè la lotta tra 
queste abbia un carattere più grandioso; ma l' intenzione 
di esaltare sopra tutto il nome romano si manifesta 
anche con uno studio quasi continuo di deprimere, 



(•) lib. VI, V. 220. 
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specialmente dal lato morale, il carattere cartaginese. 
Ora questo Sifàce è appunto posto per affermare V in- 
giustizia della causa di Cartagine, e la funesta e fa- 
tale superbia di Annibale: lo spediente è benissimo 
trovato, tanto più che il carattere del personaggio nel 
suo dolore vero e sentito è uno dei meglio espressi 
neir Africa. Se esso non mostra alcuna superiorità 
di mente, né tutta quella magnanimità di sentimenti 
che potremmo per avventura immaginare, se non ri- 
sulta insomma come tipo e figura di eroe; quale lo 
ha posto il Petrarca é tuttavia tale, che si commuove 
nell'espressione sincera delle sue passioni non sublimi 
in vero, ma del tutto umane. Cosicché, mentre non 
possiamo ammirare Siface, il quale, perchè vinto, ma- 
ledice la guerra impresa dalla patria sua, e rinnega 
il sentimento che l'aveva suggerita {*), siamo però 
costretti a comprenderlo e giustificarlo quando egli 
grida nel suo disperato dolore: 

« Hei- mihi, non alias sic te, pulcherrima, ceroam, 
Africa, ncc patrii tangent haec lumina colles, 
Litus ad invisum ferimur; locus ille sepulchri, 
Quis putet ? Extremis gonitum sub fìnibus urbis 
Itala terra teget, mediis in vita procellis 
Irrequieta fugit. Sic tristes lìcia Parcae 
Distribuere mihi, sic di statuerc superni » (•). 

E riesce conseguente ed efficace l'imprecazione sua 

contro Annibale, causa prima di tanta sventura per lui 

e della mina per la misera patria: 

<c Forte ego praemoriar, tua nnc siner ultima praesens 
Cernere sappi icia: at Manes penetrare vìdel)o 
Agmine coecorum et Furiaruni turbine saeptum » (■). 

Il poeta poi sa condurre logicamente all' ultimo tonnine 



(«) Uh. VI, V. 231-242. 
(•) lil). VI, V. 243. 
(«) lil). VI, V. 269. 
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la progressione del dolore e dell' ira; e V estrema maler 
dizione profferita colla violenza e colla soddisfazione 
di chi la scorge già in parte compita, è rivolta a So* 
fon isbà : 

« At, coniux: infida, virum quae liiKiuere frustra 

Nitcris, et nostris insultas cladibus, imos 

Ad Manos invita praeis, solanique videre 

Te poterò et vultus iterum spoetare pudcndos, 

Litore nam patrio, nisi me mea lumina fallunt, 

Imniemor ille tui, turpissimus errat adulter » (•). 

E dopo averci fatto udire i tristi lamenti del re pri- 
gioniero il Petrarca ci presenta finita nelle sue linee 
principali la attraente figura di questo Siface irato di 
tutto e contro tutti, che ogni cosa maledice e disprez^a, 
con una cura sola, conimi solo affetto nell' animo : la 
patria che gli è tolta per sempre. A costo di riportare 
quasi per intiero l'episodio, fermiamo ancora l'atten- 
zione su gli ultimi versi che danno un giusto e fine giu- 
dizio psicologico del personaggio preso a descrivere : 

« Dixit et in gremium lacrimantia condidit ora. 
Illum non scopuli, non horrifer Eurus ab antro 
Termi t Aeolio, non monstra vagantia Ponto. 
Devotum mortisque avidum, gelidumque cadaver 
Lìtoribus Libycis transverso turbine reddi 
Optantem tacite tempestasque vocantem. 
Invidus band aliter tenuis regnator agalli, 
Annuae cui messis periit spes, optat iniquum 
Yer aliis imbresque feros et grandine mixtos 
Frugibus arboribusque graves incumbere ventos » (•). 

L'episodio dell'Africa che prima e più degli altri 
si attirò r attenzione dei letterati e degli studiosi, è 
quello della morte di Magone, al fine del libro VI. Esso 
consta appunto di quei versi che, consegnati in Napoli 



{«) lib. VI. V. 207. 
(•) ibid. V. 273. 
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a Barbato, levarono in breve tanto rumore di lodi e di 
6 di censure {'). Lo Zumbini che chiama questo il più 
bello episodio dell'Africa (*), ne ha parlato abbastanza 
diiTusamente e con quella competenza che gli dobbiamo 
riconoscere negli studi sul Petrarca ; sicché noi ci ri- 
stringeremo a brevi osseiTazìoni. Sappiamo dall'epistola 
senile II, 1, quali fossero lo critiche mosse a questo 
episodio dai contemporanei del poeta: < Dicon dunque 
dapprima, non in queste, ma in melate parole, onde 
pare che loro rincresca il dirlo, quella vigoria di di- 
scorso e quella copia di lamenti non convenirsi ad un 
moribondo; perchè male si acconcia tale e tanta gra- 
vità di sentenze a quell'ora suprema» p). Il Petrarca 
risponde a questa prima obbiezione distinguendo tra 
morte già presente e morte vicina; quest'ultima « al 
prigioniero che ha già il pie sulla soglia per uscir dalla 
carcere dà forza a volgersi indietro, ed a vedere da 
quante pene e da quanta miseria vada prosciolto » : o 
qui il poeta cita esempi di contemporanei, fra i quali 
quello del re Roberto, « che dei pericoli imminenti al 
suo regno e di tutti i casi avvenire parlò ai circostanti 
per modo da far parere a lui presenti lo coso che a 
tutti gli altri eran futuro >. Una seconda censura era 
che la gravità delle sentenze non si confaceva ad 
un uomo ancor giovane; ed il poeta se ne schermisco 
ricordando come Cicerone fìssi al quarantaseiesimo anno 
il principio della vecchiezza, rammentando l' esempio 
di Tito figlio di Vespasiano, e citando Tatone, Ago- 
stino, Isidoro ed altri. Ma 1' accusa più grave era 
quella di aver messo in bocca ad un pagano e ad un 



('] Cfr. pag 13 nota C ili (jucsto lavoro. 
(') Op. cit. pag. lij scfi. 
(») Trailuz. Fracass-etlì, cit. 
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cartaginese, sentimenti ed espressioni impossibili a 
quei tempi ed a quegli uomini. « Ma in nome di Dio^ 
domanda il poeta a' suoi censori, qual parola si trova 
in quei versi che propria s' abbia a dire sol dei Cri- 
stiani, e non piuttosto di tutti gli uomini e di tutte 
le nazioni? Il piangere, il dolersi, il pentirsi, non sono 
cose naturali ad ognuno che s'appressa alla morte? > 
E cita, secondo il solito, Cicerone, Terenzio, Ovidio, 
Epicuro, Seneca e financo i proverbi di Salomone ed 
i salmi di Davide. Noi, giudicando spassionatamente, 
non possiamo scolpare, né incriminare in modo assu- 
luto il Petrarca. La ragione vera dei pregi e dei 
difetti dell'episodio è questa, che in quel Magone che 
muore in mezzo al mare nell'impotenza di soddisfare 
le proprie aspirazioni e di effettuare il proprio ideale, 
è rappresentato quasi perfettamente il^ ^cariiltere del 
poeta, dell' uomo irrequieto e insoddisfatto della projH'ia 
vrEaT^ delle proprie opere: 

" Heu sortis iniquae 

Natus homo in tcrris! Animalia cuncta quiescunt; 
IiToquietus homo porqiie omnes anxius annos 

Ad mortem festinj\t iter 

. . . . , . . video mine quanta paravi 
Ah miser! in cassum; subii quot sponte labores 
Quos liquit transiro mihi (') 

L' episodio di Magone però, studiato indipendentemente 
dal poema mostrerebbe meglio le proprie bellezze ; poiché 
le parole pronunciate dal Cartaginese costituiscono una 
manifestazione lirica potente: senonchè non se ne deb- 
bono esagerare i pregi nemmeno in questo senso. Se il 
concetto lirico é originale ed importante, la forma tra- 
disce troppo lo studio e la rigidezza dell'erudito, si 
che, leggendo questi versi, e più ancora la difesa che 



(•) lil). VI, v. 895-902. 



ne fa il poeta, sentiamo in noi il dubbio che si tratti 
per molti rispetti di una declamazione retorica. 

Non parleremo degli altri episodi dell'Africa, come 
quelli della fuga di Annibale in Oriente e dell' invio 
degli ambasciatori Cartaginesi con Asdrubale a Roma, 
a cui abbiamo già accennato : noteremo soltanto in ge- 
nere che, fatta astrazione dai loro pregi intrinseci, gli 
episodi non si convengono guaiù alla unità e all'indole 
del poema. Hanno solo importanza nello svolgimento 
generale; ed in essi troviamo troppa lirica e troppo 
di umano, e però non possono convenire alla grandiosità 
eroica e ideale dell' azione epica. Ma specialmente stu- 
diando quello di Sofonisba che ci ha fatto ricordare la 
tragedia del Trissino, ed assurgendo a considerazioni più 
generiche sull'ingegno e sulle disposizioni artistiche del 
poeta, ci sembra che al Petrarca non mancasse affatto 1 
un' attitudine al dramma lirico. Egli sapeva studiare e 
comprendere meglio un individuo ed un momento, che la 
storia di un popolo e di un' età; e, per parlare solo del- 
l'Africa, osservammo già corno egli, mostrandosi deli-, 
ciente nella trattazione epica, abbia pure saputo ritrarre 
vivamente le passioni di singoli personjiggi, e ordinare 
all' effetto tragico le loro azioni. Al Petrarca come forse 
agli stessi Romani (^) la tragedia latina pareva avere 
nessuna importanza: « alla tragedia latina, osserva il 
De Gubernatis, mancò quello che non era mancato al- 
l' epopea, mancò la plastica di un genio virgiliano che 
sapesse e poiesi^e evocare numi ed eroi e porseli innanzi 
sulla scena, quasi sopra un altare, come fece Eschilo, per 
venerarli (*) ». Orazio, lodando gli antichi poeti romani, 



(•) Gfr. Gelbkc Lud. « Do causis infamiae qua sronicos Ro- 
mani notabant ». Lipsiae, 1835. 

(•) « Storia clol Toatro dranini. », voi. I, \)iu^, 304. 
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che, lasciata 1* imitatazionc greca, avevano trattato nella 
tragedia, come nella commedia togata, soggetti patrii, 
aveva pur egli riconosciuto la nessuna importanza della 
tragedia latina (*). Perciò il Petrarca, che cercava negli 
studi classici 1* eccellenza e la perfezione, non si era 
tolto la briga di far tragedie. E se troviamo in Alber- 
tino da Mussato, appunto coltivata la tragedia classica 
nello stupendo esempio dell' « Eccelinus », dobbiam 
pensare che corre un grandissimo divario tra l'erudi- 
zione di lui e quella del Petrarca: il primo è un'ecce- 
zione tra gli eruditi del suo tempo, perchè 

« tonct hos millesìmus annus 

Sollicìtos: nullus ad actatem propriam rcspexit » (*). 

Egli studia il classicismo per apprenderne la forma 
più che la sostanza; ed il suo ingegno molto ardito, 
se non anche potente, affronta l'antichità senza piegarsi 
interamente ad essa; e sul modello scolastico delle fredde 
e misurate tragedie di Seneca, ne compone una, il 
cui soggetto non è nel passato, ma ne' suoi tempi, 
senza che nemmeno si possa dire un lavoro d'imita- 
zione rispetto alla forma ed alla lingua che nell' opera 
sua ci fanno bene spesso dimenticare Seneca ed il clas- 
sicisnio. 4c A dispetto della lingua latina, scrive ancora 
il De Gubernatis, che non era certamente più adatta ad 
esprimere i sentimenti dei comuni del secolo XIII ri- 
sorgenti a nuova vita, l' ingegno potente del Mussato 
ci mise una forza descrittiva ed una passione tale, che 
lo stampo classico non bastò più a contenerle, ed esse 



(') Epist. II, 3 a ad Pisones », v. 285: 

< Nil intcntatum nostri liquore poetac : 
Noe minimum meruere decus, vestigia Graeca 
Ausi dcscrcre et celebrare domestica facta. 
Voi qui pracstextas, vel qui docuere togatas ». 

(•) Africa, lib. I, v. 16 cit. 
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eruppero a malgrado di essa in una espressione che 
non è più convenzionale, penetrata e trasportata da un 
sentimento nuovissimo, clie dà come un nuovo colore 
ed una nuova energia alla rinnovata lingua di Seneca » . 
Il Mussati, conchiude il Settembrini, rappresenta la tra- 
gedia che per forza dell' argomento nuovo esce dalle 
regole antiche (^). Il Petrarca per contro nella sua 
smania di erudizione in tutto e per tutto, nel suo di- 
sprezzo per le cose contemporanee, non poteva e non 
voleva adattare 1' argomento ed il senso moderno al- 
l' antica forma latina: 1' ordine e l' intenzione de' suoi 
studi lo avrebbero portato ad una tragedia classica per 
la forma e per 1' argomento. Ora egli , cui importava 
giungere alla massima eccellenza nella sua erudizione, 
badava piuttosto all' eloquenza di Cicerone, alla poesia 
di Virgilio, alla storia di Livio: quanto a Seneca, pre- 
feriva la sua poesia morale alla tragedia che non aveva 
mai dato a nessun classico antico il principato delle 
lettere f). Il Petrarca si sarebbe dato a questo ge- 
nere letterario solo quando, conoscendo il greco quanto 
il latino, avesse potuto studiare ed intendere diretta- 
mente Eschilo e Sofocle : il teatro classico italiano do- 
veva infatti risorgere più tardi col rifiorire della col- 
tura del greco. Quanto agli altri generi drammatici il 
Petrarca era troppo ligio al pregiudizio del Cristia- 
nesimo che li condannava come immorali; e inoltre 
il giudizio stesso che ne avevano dato i classici latini 
come Orazio, 1' aveva indotto a disprezzarli, e a ne- 
gare ai scenici il nome di poeti, perchè « ipsos inter 
poétas contemnuntur ». Tuttavia sappiamo che egli 
in giovanissima etk compose una commediola sgra- 



{•) Op. cit. pa^. 227. 
. (•) Gt'r. F. aXIV, 5. « Invect. contra medicum ». lìb. I, 
L e, pa«j:. 1092, o lih. Ili, pap:. 1103, rit. 



— 135 — 

ziàtameiìte audata perduta, che il Boccaccio dice « bel- 
lissima, intitolata Filostrato, nella quale s' io dicessi 
eh' egli segui le orme di Terenzio, temo che allorquando 
la commedia, veduta finora da pochi, sarà nota a tutti, 
i lettori non istimino dovei*si meritamente anteporre il 
guidato alla guida » : il Petrarca la intitolò veramente 
« Philologia » : « Comoediam ... me admodum tenera 
aetate dictasse non inficior sub Philologiae nomine (*) ». 

Dopo gli episodi, altro motivo di utile studio po- 
tremmo trovare nelle immagini e nelle descrizioni che, 
quali fiori freschi ed olezzanti in mezzo a campo arido 
e deserto, sono sparse abbastanza largamente nei libri 
dell'Africa. Abbiamo già notato a questo proposito 
quanto il Petrarca avesse appreso da Virgilio nell' arte 
del ritrarre vivamente la natura, di cui egli aveva largo 
e conscio sentimento: impossibile non ricordare qui il 
bellissimo lavoro dello Zumbini (*), che ci licenzia a dire 
soltanto di quello che più direttamente riguarda il nostro 
studio. Cominceremo coli' osservare che s'incontrano nel- 
r Africa immagini e similitudini non indegne affatto del 
poeta mantovano da cui per lo più sono derivate ; e ci 
basti riprodurne qualcuna che non abbisogna affatto di 
commento. Nel libro I Asdrubale in Ispagna è parago- 
nato al pastore che di notte invola la cera alle api : 

" Gcu (lum velamina pastor 

Fida gcrons apibus hellum inovot iniprolms almis, 
Nocto sul» obscura trcpidant, niox dulcia moestae 
Exr>endunt inopi substrala cubilia cera; 
Inde ruunt, caecaeque fromunt snarsoque volata 
Importuno instaut capiti; stat caUidus hostis 
Inceptique tenax, postnuam irrita vulnera, victor 
Eruit extirpatque piae mcunabula gcntis ,, (') 



(«) F. VII, 16. Gfr. A. Ilortis " Le opere buine del D. » rit., 
pai?. 310. 

l*) Op. r'it. ce II sentimento della natura, ecc. ». 
i») lib. 1, V, 260. 
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Efficace assai questa similitudine ad esprimere 1* assalto 
notturno ed improvviso del Cartaginese sulle coorti ro- 
mane, e conveniente nel rapporto de' suoi termini 
coir idea generale del poema, per cui è chiamato « cal- 
lidus hostis > Asdrubale, e « pia gens » l'esercito ro- 
mano. A raffigurare il figlio di. Paolo Emilio che ab- 
bandona il padre alla morte sul campo di battaglia 
per riferirne le ultime volontà a Fabio, il poeta usa 
r immagine seguente che noi vedremo ripetuta non meno 
bellamente ed acconciamente altra volta : 

Anxia ceu volucris, ubi nidum callidus an^uis 
Obsidet, bine visae se se subducere morti 
Optat, et bine dubitat sua dulcia viscera iinquens; 
Infelix pietas tandem forraidine vieta 
Cedit, et excussis serum sibi consulit alis; 
Vicinaque treniens respoctat ab arbore fatum 
Natorum rabieinque ferae; et plangoribus omne 
Implet anhela nemus strepituque accurrit amico: 
Sic ibat iuvenis memorandus saepo retrorsum 
Lumina moesta ferens „ ('). 

Nel libro li molto adatta l' immagine del serpente 

colpito a morte e divincolantesi nel trivio per indicare 

Annibale in tutta la sua feroce ed indomabile fierezza : 

" Ceu saxea saevum 

Quum forte in triviis tempestas ol)ruit angucm, 
llle furit, moriensrjue minas vomit atque venenum 
Mille ligans caudam squamo saque corpora nodis, 
Horrificus solo aspectu; postrema cruentus 
Sibila ianguentesque oculos attolit et ipsum 
Saevit in auctorem frustra: sic turbidus iste 
Mille minas moribundus aget „ (•). 

Nel libro IV a rappresentare i due giovani valo- 
rosi contendentisi la corona murale che si ebbero poi 



(•) lil), I, V. 401. 
(») lib. II, V. 8-2. 
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amendue da Scipione, bella e graziosa questa simili- 

tudine : 

" Haud ali ter quani quuin validos in proelia tauros 
Exciiat invidia et dilectae candor amicac; 
Goraua tentantur truncis, mugitibus aurae 
Goniplontur; tunc ampia favent armcnta duobus, 
Et partoin fecere bovos: si providus iras 
Praesensit rabidosque agnovit pastor amorcs, 
Teinpostivus adest, et blando murmuro motus 
Temperat ac pugilcs victrici fronde coronat 
Et sua placatos procul indo per arva reniittit „ (*) 

E, per non riferire qui tutte le similitudini del poema 
che il lettore saprà vedere ed esaminare di per sé, ne 
ricordiauo solamente due altre ispirate, come già ab* 
biamo visto di quella contenuta nel libro I, dalla 
immagine virgiliana del nido depredato ('). Troviamo 
Tuna nel libro VII a proposito di Annibale che attende 
il fratello, ignorandone la fine miseranda; e la ripe- 
tiamo ancora: 

« Volucris velut anxia nido 

Fabula dum cumulat, memori torquetur amore, 
Assiduoque fremit studio et suspenditur alis, 
Gum tamen interea generis spem forte malignus 
Abstulerit natos atque incunabula pastor {•) >; 

l'altra, non meno bella nella sua concisione, ma poco 
adatta alla còsa figurata, a rappresentare lo spavento 
di Cartagine alla vista delle navi di Scipione, nel 
libro Vili: 

4c Anxia sic volucris tentantem prenderò nidos 

Pastorem aspiciens trepidis se verberat alis 

Multa querens, truncoquo pavens suspenditur alis (*)». 

Si noti qui la triplice e saggia interpretazione della 



(«) lib. IV, V. 3GG. 

1«) Georg. IV, 5H-Ó15. 

(*) lib. VII, V. IG. 

(*) lib. Vili, V. i09. 



— 138 - 

medesima scena secondo le diverse circostanze: in Vir- 
gilio abbiamo appreso l'idea fondamentale delle tre 
immagini, 

" Qualis populea maerens Philomela sub umbra 
Amissos queritur fetus „ 

ed il Petrarca dapprima ci rappresenta 1' « anxia volu- 
cris» che vede il nido suo insidiato, anziché dal bi- 
folco dal pastore, dall' astuto serpente, vogliosa di 
sottrarsi alla morte palese, dubbiosa se abbandonare i 
suoi dólci nati; e il poeta ne ritrae effetto potente per 
efficacia e per verità. Quindi ce la dipinge « pabula 
dum cumulat », trepida ed ansiosa pel suo memore 
amore, mentre frattanto il maligno pastore forse le 
porterà via i figli e il nido; e finalmente ripetendo più 
da vicino l' immagine virgiliana, ci descrive ancora 
r « anxia volucris » nell'atto che lamentante e paurosa 
vede il pastore che tenta rubarle il nido. Cosicché il 
nostro poeta nell' Africa seppe forse, fra quanti prece- 
dettero seguirono Virgilio trovare il più ampio e 
miglior partito da quosta figura del nido depredato (^). 
So non che le immagini dell' Afi'ica, pur sovente bel- 
lissime per se stesse, mancano troppo spesso di quella 
che noi diremmo convenienza estetica. Basterà notare 
alcuni luoghi: nel libro I ad es. vediamo Asd rubale, 
con tutta la sua fierezza e la sua perfidia, paragonato 
ad un cervo, mentre i Romani sarebbero raffigurati dalla 
turba di cani che lo inseguono: 

" Perfidus urgentem respectans Hasdrubal hostem 
Tutus erat: sic venantum perterritus acrem 
Respicit atque canum cervus post terga tumultuni 
Mentis anhela procul de vertice colla reflectens (*) „. 

Cosi poco dopo il coro dei celesti al pianto di Scipione 



(•) Cfr, A. Romizi. " 11 nido depredato „ nella " Biblioteca 
delle Scuole Italiane „ Torino-Verona, voi. II, N. 3 e i, 
(•) lib. I, V. [2-2 



— 139 — 

è confrontato col pesce uscito dall'acqua dolce alla 

salsedine del mare: 

" Infima si liceat summis acquare, marina 
Piscis aqua piX)fugus fluvioque repostus amoeno 
Non aliter stupcat, si iam dulcedine captum 
Yis salis insoliti et subitus circumstet amaror, 
Quam sacer ille chorus obstupuit ....(') „. 

Assai poco dicevole alla mitezza del carattere di Sci- 
pione è la similitudine seguente espressa da Lelio nel 
libro IV, per raffigurare la brama che aveva l'eroe 
romano di distruggere Cartagine: 

" Ut leo seu nitidam in pratis errare iuvencam 
Praecipiti stimulante fame, seu turbidus hostem 
Forte lacessitus iaculis prospectat, et iras 
Supprimit ac rabiem frenat, dum proximior fit; 
Interea tamen absentem nondum ungue cruento 
Dilacerat, mordetque oculis ac tecta pererrat 
Viscera et invisum minuit per frusta cadaver: 
Sic noster, mihi crede, leo nunc aestuat . . (•). 

E sconveniente è ancora nel libro V quella che ri- 
guarda il vincitore di Cirta, il gentile ed infelice eroe 
dell'episodio di Sofonisba, nel momento in cui penetra 
da solo nella reggia di quella bellissima donna: 

" Sic stimulante fame lupus amplum nactus ovile. 
Intima dum penetrat, socium praedae atque laboris 
Linquit in ingressu, quo tutior abdita fidis 
Gorpora deducat latebris mergenda palato (■) „. 

Tra le descrizioni, merita di tenere il primo luogo 
quella della riviera ligure orientale fino a Pisa ed alle 
foci del Tevere già menzionata {*), nella quale il poeta 
forse ricordava le impressioni del suo viaggio marit- 
timo da Marsiglia a Napoli nel 1341; e il suo pregio 



(•) ibid. V. 210. 

(•) lib. IV, v; 153. 

(») lib. V. v. 6. 

(*) lib. VI. Y. 839-88:.. 



principale è non tanto nella grandiosità del paesaggio 
preso a ritrarre e nella sapiente distribuzione dei luoghi 
e delle scene, quanto nella verità e nell' effetto della 
rappresentazione. Dopo il tanto che di questa bellissima 
descrizione è stato detto in un coli' episodio di Magone, 
e sicuri d'altra parte di non poterne esprimere tutte 
le bellezze, perchè V impressione estetica dell' originale 
difficilmente si può rendere con commenti ed amplifi- 
cazioni, non ne staremo a dir oltre, contentandoci dì 
indicare quelle altre che specialmente ci paiono me- 
ritar la nostra attenzione ed il nostro studio. Nel me- 
desimo libro VI assai efficace e verisimile la descri- 
zione della traversata d' Annibale dall' Italia in Africa 
colla pittura delle coste orientali della Sicilia legger- 
mente adombrate nel vespro cadente, col prospetto 
appena accennato dell'isola di Malta e delle lontane 
coste della Libia (*): notevole pure nel libro Vili la 
descrizione della tempesta patita da Claudio mentre 
col suo naviglio moveva verso l'Africa, e che ci fa 
ricordare quella osservata dal poeta stesso nel golfo 
di Napoli, e descritta nella F. V, 5. Poi ancora la de- 
scrizione della fuga di Annibale in Oriente, ove brevi e 
adatti accenni geografici si avvicendano conveniente- 
mente col prorompere degli affetti memori e tristi del 
fuggitivo ('). Altre descrizioni minori, brevemente ac- 
cennate al modo virgiliano ricorrono altrove ; e parliamo 
di quelle ispirate direttamente dall' osservazione o dallo 
studio della natura e dei luoghi, poiché delle descrizioni 
non ispontanee, suggerite solamente dall' opportunità 
della trattazione epica come apparato ed artifizio atto 



(•) Gfr. lib. VI, V. 492 e seg. 
(•) lib. Vili, V. 2% e seg. 
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a coDsenare la grandiosità del poema, abbiamo già 
detto innanzi. (*)• 

E cosi, dopo quanto abbiamo già osservato discor- 
rendo dell* imitazione nel Petrarca, aggiungiamo ancora 
brevi osservazioni sullo stile e sulla lingua del poema. 
Il Petrarca studiando i classici, si era fatto rispetto 
allo stile idee assai giuste, distinguendone le varie ma- 
niero: sa clic di tre specie è lo stile dei Poeti e 
dogli Oratori, e che non è senza colpa usar dell' uno 
quando debbasi l'altro adoperare, dichiarando tuttavia 
di aspirare a quello che pecchi solo di essere troppo 
alto; ed accusato di aver fatto uso nel poema di una 
forma troppo nobile e ricercata, risponde : « se degno 
io ne sia, di buon grado a tale sentenza sommettomi 
che di tal fatto mi dichiari colpevole: credo però di 
non meritarla, e stimo che di troppo facile conten- 
tamento sian coloro, i quali trovan cagione di tale 
accusa nel poema, dove, secondo che a me ne pare, 
nulla mi venne detto in stile più sublime di quello che 
io volessi, e che alla natura di quel dettato si con- 
venisse > ('). E riaffermava ancora in più .altri luoghi 
di gradii'e ed amare questa accusa (^), che noi non pos- 
siamo certamente sostenere. Anzitutto è ovvio dubitare 
che il Petrarca potesse avere uno stile suo proprio; 
poiché per la natura della sua erudizione egli aveva 



(*) Gfr. Zumbini, op. cit. pag. 152 e seg. 

(•) 8. II, 1. 

(■) « Invectiv. contra medicum », 1. e. pag. 1105: « Quod 
si forte stilus insuetus videatur occultior, non ea invidia est, sed 
intcntioris animi stimulus, et exercitii nobilioris occasio . . . Apud 
poétas igitur stili maiestas retineatur, ac dignitas, nec capere 
volentibus invidetur, sed dulci labore proposito, delectationi simul 
memoriaeque consulitur. Gariora sunt enim quae difììcultate quae- 
sivimus, accuratiusque servantur .... 



cercato nell' imitare assimilarsi tutte le qualità dei 
classici latini, compresa quella dello stile. Il quale 
non si può ottenere con tale metodo di scelta e di 
assimilazione, se non da ingegni privilegiati che si 
sappiano levare sopra i modelli proposti, per esami- 
narli e comprenderli convenientemente senza lasciarsi 
vincere e sopraffare da essi. Lo stile non è mai uno, 
osserva V Occioni (^), se non quando viene dal suo 
«autore che lo impronta di se medesimo; e chi lavora 
imitando non raggiunge mai le qualità che solo il sen- 
timento può dare. Propostosi ad esempio lo stile di 
Cicerone per lo scrivere in prosa, il Petrarca, oltreché 
non rifiutava il modello degli altri sommi classici la- 
tini, aveva tentato nella poesia, come già osservammo, 
l'imitazione di Virgilio. Ne avvenne, anche e special- 
mente per l'Africa, una disuguaglianza di fraseggiare 
secondo la varietà e la moltiplicità degli autori imitati ; 
e mentre, secondo l'intendimento del poeta, avrebbe 
dovuto fluire sempre il verso virgiliano, chi si facesse 
a ricercare le fonti classiche del poema troverebbe che 
queste non si tradiscono soltanto quanto alla materia, 
ma anche nella forma, poiché numerosi tratti del sogno 
di Scipione e l'esposizione di parecchi fatti storici, sono 
prosa di Cicerone e di Livio troppo mal celata e ri- 
maneggiata nel verso, il quale non ha di poesia altro 
che la quantità metrica. Dove scrive sotto l'impulso 
diretto della sua mente e del suo cuore commossi, il 
verso scorre facile ed armonioso nella sua eleganza e 
semplicità, riprodotto assai felicemente da Virgilio. 
Dove al contrario volle rimaneggiare la materia ed 
il sentimento classico, quando pure intese scostarei 
dalla servile imitazione e far sue le cose imitate, la 



(') Op. cit. pag. 05, 
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forma larga, ornata, talora grandiosa mostra di rado 
la diversità o la differenza del suo concetto da quello 
dei fonti troppo palesi, rimanendo affatto esteriori ed 
^apparenti la novità ed il mutamento. La lingua nel 
poema partecipa dei difetti comuni allo stile: essa è 
ormai morta del tutto, e sopravvive soltanto di una 
vita fittizia, quando il pensiero nuovo e robusto l'assiste 
e la padroneggia. Si sente troppo spesso nell' Africa 
che r idioma latino è spento anche per il Petrarca il '. 
quale non sempre sa e può rinnovare e mantenere la 
proprietà e la scelta dei vocaboli e delle frasi. Ciò non i 
ostante dobbiam convenire in questo, che, se la lingua 
e lo stile del poema non sono sempre pari al modello 
classico, e non hanno 1* efficacia che il poeta soleva 
ripromettersi (*), giustificano tuttavia in gran parte 
quello che il poeta ne scriveva: « in hoc ipso verecunde 
tecum gloriabor ac familiaritor, quod stilum illum 
patrum . . . foemineum et enervem, unus ego, seu pri- 
mus saltem per Italiam, videor immutasse et ad virilem 
ac solidum rcdegisse » ('). 



(•) F. XVllI, 5: « Volo ego ut lector mous, quisquis sit, me 
unum, non filìao nuptias, non amicac noctem, non liostis insi- 
dias . . . oogitct, et saltem dum Icgit, volo mecum sit . . . Nolo 
ego pariter negotictur et studeat; nolo sino ullo labore percipiat 
quae sino labore non scripsi ... ». 

i») F. XX 111, l'i. 



Parlando dell' Eneide, il Petrarca, dopo aver afifer- 
mato che si deve studiare in essa anche il senso sto- 
rico, aggiungeva : « Fine principale e subbietto che 
Virgilio si propose è, a parer mio, il presentarci la 
immagine di un grande eroe; e poiché una tale perfe- 
zione solamente o principalmente consiste nella virtù, 
utilissima io credo nel suo poema la ricerca del senso 
morale, vuoi perchè questa è della vita umana il pregio 
maggiore, vuoi perchè chi la cerca fedelmente seconda la 
intenzione del poeta » (^). Questo giudizio trova le sue 
r<agioni nella credenza comune ai letterati del M. Evo che 
Virgilio avesse annunziato nella Ecloga IV la venuta 
di Cristo Redentore, e che l'Eneide contenesse sotto 
il velo dell'allegoria sublimi verità morali (*): Dante 
stesso avea accennato di interpretare a questo modo i 



(•) S. IV, 5. Circa V interpretazione moralistica ed allego- 
rica di Virgilio (v. questo lavoro, pag. 81 e note), efr. ancora 
« Rerum memorand. » lib. Ili, 1. e. pag. 443: « In illa etenira 
horrenda nocte Troiani excidii, per quam non inepte quidein 
intelligitur humanae vitae status, falsus quideni ac brevibus 
gaudiis illusus .... Qua in re more poetico magnae sapientiac 
rccondit arcanuni .... ab aspectu divinitatis nihil magis al>s- 
traliere quam usus Veneris .... «; e la F. XVI, 1. 

(•) Ed il giudizio del M. Evo si trova anche in Bernardo di 
filiartros, Giovanni di Salisbury, e dopo il Petrarca, e in pieno 
rinascimento in Leon Battista Alberti e Cristoforo Landino. 
Gfr. Conqìaretti, op. cit. voi. I, cap. VJIl; e Graf, op. cit, v. II, 
pag. •20v e seg. 
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libri quarto, quinto o sesto, e forse il poema intiero (*). 
E come il Petrarca giudicava del poeta latino, noi pos- 
siamo giudicare di lui, e seconderemo la sua intenzione 
cercando ed esaminando brevemente nell'Africa il con- 
cetto morale, tanto più che questo era nell' intenzione 
dell'autore quantunque volte scriveva: « Animi cura 
* philosophum quaerit, eruditi o linguae oratoris est 
« propria. Neutra nobis negligenda, si nos, ut aiunt, 
€ humo tollere, et per ora virum volitare nobis pro- 
« positum est . . . Ad caeterorum saltem utilitateni, 
« quibuscum vivimus, laborandum erit: quorum animos 
« nostris coUoquutionibus plurimum adiuvari posse non 
« ambigitur » (*). Se non che non seguiremo certa- 
mente in questa disamina il metodo indicato dall' autore 
per Virgilio (^), e ci guarderemo per quanto sarà pos- 
sibile dalle spiegazioni anche giuste e rispondenti al 
senso letterale, le quali per avventura possano non 
essere mai venute in mente al nostro poeta. Perciò 
nella ricerca del senso morale dell' Africa (ricerca giu- 
stificata anche dallo spirito e dalle tendenze che go- 
vernavano lo principali ])roduzioni artistiche del se- 
colo) {*) ci restringeremo a dire di quei concetti cui 

1*) Gfr. CJonvito, tratt. IV, cap. XXVI: " E così infrenato 
mostra Virgilio, lo maggior nostro poeta, che fosse Enea nella 
parte ileirEneiila, ove questa età si figura, la quale parte com- 
prende il quarto e il quinto e il sesto libro dell* Eneida. E quanto 
rallrenare fu quello, quando 'avendo ricevuto da Dido tanto di 
piacere, quanto di sotto nel VII trattato si dirà, e usando con 
essa tanto di dilettazione, elli si partì,, come nel quarto del- 
l' Eneida è scritto . . . ,„ Gfr. ancora tratt. HI, cap. XI cit. 

(») F, I, 8. 

(•) 8. IV. 5 cit. 

(*) Anche il " Decameron „ forse non affatto contro Io in- 
tenzioni dcir autore, fu giustitìcato e spiegato secondo con- 
cetti morali, probabilmente anche per questa buona ragiono 
che esso proveniva da fonti in massima parte moralìstiche. 
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il poema si mostra evidentemente ispirato e che in 
altre opere il Petrarca ripete e riafferma. 
L'esempio, e lo vedremo ancora parlando del modo con 
cui il poeta intendeva la storia, si sostituisce al racconto 
ordinato logicamente e progressivamente. L' esempio 
nel M. Evo era stato storia, morale e teologìa ad un 
tempo; e Dante nel suo quadro portentosamente uno e 
grandioso lo aveva condotto alla sua massima perfezione 
desumendolo dalla storia antica e contemporanea con 
acume sommo di intuizione e di discernimento, ad 
esporre e significare la sua mirabile allegoria. Non v* è 
niente, scrive il Petrarca nella F. VI, 4, che così mi 
muova quanto gli esempi dei chiari uomini: « luvat 
enim assurgere, iuvat animum experiri an quidquani 
solidi habeat, au generosi aliquid, atque adversus for- 
tunani indomiti et infracti; ceu sibi de se ipse mentitus 

est Itaque sicut omnibus quos lego graiiam 

habeo si mihi saepe propositis exemplis hanc experiendi 
facultatem dederint; sic mihi gr.itiam habituros spero 
qui me legerint » (*). E nella F. XII, 2 parlando del prin- 
cipe: « Non minus interdiira accendunt generosos animus 
exempla, quam praemia .... lam bonus est qui fieri 
bone similis studet ». Era naturale questo amore al- 
l'esempio dopo la gi*ande fioi4tura che esso aveva avuto 
nei tempi di mezzo; ed em anche naturale che gli 
eruditi, ed il Petrarca specialmente, i quali potevano 
con una certa sicurezza derivarlo dalle fonti storiche, 
gli annettessero grande importanza, ed in esso, se non 
per esso, ricercassero e dimostrassero sentenze e prin- 
cipii morali (*); e T epistolario petrarchesco ne è la 



(*) Cfr. « De conternuptu », dial. Ili, 1. e. pag. 362. 
(•) F. Vili, i: « . . . . et si ratio non movet, movcant nos 
cxcinpia ...... 
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prova, ove appare che T esempio e la citazione classica 
sono la materia e talora anche il pretesto su cui l'a* 
mico, il maestro letterato e filosofo fondano il loro 
ragionare (*). Certo a questo modo la morale del poeta 
(che cai pari degli altri eruditi ed umanisti latini egli 
non ebbe intenzione né lena da varcare i limiti della 
filosofia morale) (*) aveva impoi'tanza di sistema «assai 
mediocre, e potremmo dubitare a primo tratto che 
mancasse anche affatto di unità e di criterio direttivo. 
Se non che Cicerone ne' suoi libri « De finibus » dove 
discorre del sommo bene, e nelle « disputazioni Tu- 
sculane » dove descrive le passioni dell' animo, si pre- 
stava in modo speciale come guida relativamente sicura 
neir interpretare e nel ragionare. Per non riparlare 
dello studio che il Petrarca fece su Cicei^one, basti 
aggiungeie che alla dottrina dell' immortalità dell' anima 
che il retoro romano aveva posto a fond<amento del- 
l' ordine morale, aggiunse quel disprezzo del mondo, 
quell'amore alla solitudine, quell'ardore mistico che il 
M. Evo aveva cotanto apprezzato, che l'antichità e 
Cicerone stesso non avevan potuto conoscere né im- 
maginare, e che solo il Kinascimento col rifiorire e 
coli* approfondirsi della coltura greca e romana potè 
rifiutare. Già nei primordi della Chiesa gli apologisti 
bramosi di avvalorare la dimostrazione delle verità 



(•). A questo proposito non erodiamo tutta vana retorica lo 
sfoggio di erudizione spocialmonte storica che fa il Petrarca 
nelle Epistole: V erudito non pensa tanto a far pomjja del suo 
sapere, quanto a mostrarne le ragioni e le fonti: « Exemplis 
abundo, sed illustribus, soil veris, et quibus, nisi fallor, cum 
«lelectatione insit auctoritas » (F. VI, 4 cit.) 

(•) Cfr. Fr. Fiorentino, « 11 Hisorginiento filosofico nel 
Quattrocento », opera postuma, Napoli, tipografìa della R. Uni- 
versità. MDCGGLXXXV, pa^'. -201. 
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religiose col sussidio dell' eloquenza, studiando Cicerone 
lo avevano dichiarato il meno avverso fra gli autori 
classici alla nuova religione, e molti fra essi, nonché 
imitare la forma delle sue opere, si erano giovati anche 
delle sue stesse dottrine. (*). Durante il M. Evo poi il 
concetto dell'eloquenza ciceroniana acquista sempre più 
carattere dottrinale e moralistico, fra gli altri il Beda 
compila una copiosa raccolta delle sentenze di Cicerone: 
e si riconosce l'oratore romano come degno di sedere 
fra i primi filosofi, se non di esserne il principe addi- 
rittura. Il Petrarca studia ancor esso Cicerone come 
oratore, come filosofo; ed accettandone le dottrine che 
crede, se non rivelate, inspirate da Dio {'), si sente 
autorizzato a prestare talora maggior fede al romano 
che agli stessi testi cattolici (^). « Il Boccaccio, scrive 



(*) Arnohio (« advcM'siis goiU(\s » TIF, 7,) giudica che f?lì 
siritti ciceroniani sono favorevolissimi al Gristianosinio, e che 
come tali erano stali riconosciuti dagli stessi j^entili, i quali 
perciò avrebbero cbiesto al BiMiato di farli proibire. Sant' Am- 
brogio, compilò il suo trattalo: « De ollìciis minislrorum » por 
ispirazione e ad imitazione del e De olTìciis » di Cicerone (V. 
Leitneir, « Apologie der cliristbliclien Moral. Darstellung des 
Verhiiltnisses der heidnischen Ethic, zunachst nach eincr Vcr- 
gleicbung des ciceronianiscben fìuches de oiliciis und dem 
gleichnamigen des heiligen Ambrosius », Monaco, 1866. Gfr. 
Graf. op. cit. cap. XVII). 

[*) F. XVI, 1 : « Vir ille (Cicero), non dicara quod Lactan- 
tius ait, longo a veritatis notitia rcmotus, sed qui veritatem 
liane Ghristo, ([uem non noverai, revelante cognosceret, adeo 
signifìcanter exi)ressil (legem Dei), ut signifìcantius nemo posset 
aut brevius eorum quo{[ue qui verae Udei sacramentis iniliatt 
snnt: quod sine dubio, in boc cnim a Lactantio discordo, divino 
aliijuo si>iritu instigatus fecisse credendus est ». 

(') F. X, 5: . . . Cicero, cui nescio quomodo in hac re prope 
plus^iuam catholicis testibus apud me iidei est .... E spera 
cbe Cicerone, avendo conosciuto esservi un Dio solo, siagiunU) 
a salvamento, Gfr. « De Ocio Religiosorum » lib. I, 1. r. pag, 300. 
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l'Hortis, cercò nelle opere di Cicerone notizie ei*udite 
e giudizi autorevoli, il Petrarca {anche, aggiungeremmo 
noi) ammaestramenti morali, che non accoglieva nella 
sua mente e ne* suoi libri senza averli prima sottoposti 
a diligente disamina. La lettura di Cicerone accrebbe 
nel Boccaccio la erudizione, ma non fecondò la sua 
mente, nel Petrarca ella gettò semi profondi di cui 
vedi traccie abbondantissime in ogni sua opera ». (*). 
Del resto la fortuna che ebbe Cicerone presso i lette- 
rati e i moralisti dei M. Evo e presso il nostro poeta 
rappresenta anche la fortuna che conservò la filosofia 
pagana nella nuova civiltà: ed è indubitato che il plato- 
nismo, lo stoicismo, il pitagoreismo ed anche l'epicu- 
reismo hanno molto strette relazioni col Cristianesimo 
che quasi li riassume ed unifica in molti loro principii 
specialmente morali (*). Anzi l'importanza di Cicerone 
per questo rispetto si mostra più specialmente nel 
Petrarca, il quale ne rimette in fiore lo studio presso 
gli eruditi, e. ne illustra la dottrina indagandone finché 
gli è possibile anche le fonti, ed inizia definitivamente 
il grande movimento letterario e filosofico del Rinasci- 
mento. Ma nel concetto morale dell'Africa non dobbiamo 
solamente vedere l'idea ciceroniana. 

L' eclettismo del Petrarca aveva due termini ai 
quali si fermava e si riprendeva; la mente del poeta 



(•). Op. cit. o M. Tullio Cicerone nelle opere del P. e del 
B. » pag. 833. 

(•) Cosi se Abelardo aveva affermato altro non essere il 
Cristianosimo che un volgarizzamento delle dottrine isotcriche 
degli antichi filosofi, più tardi e da menti meno discretive si 
attribuiva addirittura a Platone e ad Aristotile sentenze proprie 
delle sacre scritture. Cfr. Palermo nella pubblicazione dei « Fiori 
e vite di ftlosofi e imperatori », Raccolta dei testi inediti del 
buon secolo. 
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dopo aver trasvolato come ape di flore in fiore ai fi- 
losofi antichi, si ristava poi a vagliare le cognizioDÌ 
apprese nelle opere di Cicerone; possiamo anzi aflTer- 
mare che queste cognizioni egli le trovava tutte in Ci- 
cerone stesso, perchè la sua cultura, quantunque a quei 
tempi straordinaria,' non gli permetteva di attingei-e di- 
rettamente a tutte le fonti latine e tanto meno alle 
greche (*), mentre V oratore romano, eclettico per ec- 
cellenza, aveva nelle sue opere raccolto e discusso 
ampiamente le antiche opinioni filosofiche citando since- 
ramente ed a profusione opere ed autori. Ma se Cicerone 
aveva fornito il materiale e V idea filosofica e morale, 
il Petrarca sentiva pure il bisogno di far accettare ai 
contemporanei ed a sé stesso il frutto del suo lavoro, 
e vedeva la necessità di render cristiano il suo eclettismo 
pagano col mezzo e coli' autorità dei padri e dei Dottori 
della Chiesa. E quello che Cicerone era stato pel poeta 
nel primo, tale fu in questo secondo caso S. Agostino (*). 
La scelta era molto prudente ed opportuna. S. Agostino fu 
il più eclettico tra i filosofi cristiani, come Cicerone il 
più eclettico fra i pagani; ed il suo eclettismo non mirò 
solo a sistemare in una le dottrine cristiane che del 
resto non presentavano tratti notevoli di difierenza, ma 



(•) Gfr. F. VI, 4 cit. 

(•) F. IV, 15: « Falli non potes: optimum ac maximum erit 
quidquid elegeris; licet de hac re inter amicum tuum clarae me- 
moriae Lomberiensem Episcopum lacobum, et me, crebro di- 
sceptatum esse meminerim; ilio per vestigia tua semper Hie- 
ronymum, me vero Aui^ustinuni inter scriptores catholicos prae- 
ferente . . . , Cum multa varia et luminosa sint sydera, ut sii 
liic luppiter, hic Arcturus. hic Lucifer, Sol Ecclesiae Augustinu» 
est ». Gfr. anche la F. IV, 16 in cui sostiene contro Giovanni 
d'Andrea il primato di Agostino sugli scrittori cattolici in ge- 
nerale e su S. Gerolamo in particolare; il sonetto « S* amore o 
morto non dà qualche stroppio ». 
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più specialmente mirò a spiegarle legando alle sue o- 
rigini classiche la nuova filosofia e la nuova morale. 
Questa è la principale ragione della preferenza che il 
Petrarca dava a S. Agostino: mentre S. Girolamo, 
avendo dato fede -di non toccar più libri di gentili, si 
astenne specialmente dalla lettura dei libri di Cicerone ; 
Agostino « non solum illis uti non puduit, sed ingenue 
etiam fateri, se in libris Platonicorum magnam fidei 
nostrae partem invenisse » (*). Come avvenisse questo 
passaggio da Cicerone a S. Agostino nella mente del 
Petrarca, e se conducesse ad una- vera e sentita con- 
ciliazione tra la morale pagana e la cristiana, in parte 
ed incidentalmente fu già da noi esaminato: ad ogni 1 
modo il poeta tentò di ottenere tale conciliazione, e il 
suo intento si pare non solo nel « Secretum», ma anche 
neir Africa. Specialmente i primi due libri del poema, 
che espongono il sogno di Scipione, sono ispirati ad un 
concetto morale : poiché avendone tolto V idea e parte 
dell'ordimento dal « De Republica » di Cicerone, egli 
non poteva trascurare la dottrina esposia dall'autore 
latino, a quel modo che V altro suo maestro, S. Ago- 
stino, non aveva rifiutato dal medesimo autore con in- 
tendimenti pure morali 1* idea generale e le finzioni 
del suo libro « De Ci vitate Dei » (') Né per questo é 
senza importanza il fatto delle strette relazioni che cor- 
rono fra il «Secretum», opera essenzialmente morali- 
stica, e r Africa: la stessa verità che il poeta aveva de- 
scritto nell'Africa, lo ispira e lo guida in quest'altra 
opera latina, colla sola differenza che nel primo caso essa 
avrebbe amato meglio a compagno ed interprete Cicerone 
che S. Agostino f); i medesimi principii di Cicerone svolti 



{•) F. II, 9. Cfr. « Rerum memorand. », lib, I, pag. i02. 

(•) F, II, 9 cit. 

(*) « De Cuntcmptu mundi », Pracfatìo: « Attonita mihi 
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più meno fedelmente secondo lo spirito cristiaiìo, nu- 
merosi e particolari raffronti indicati, come vedremo, di- 
rettamente dall'autore, ci mostrano, specialmente rispetto 
al concetto morale, il legame fra le due opere, ei-udiu 
Tuna, ascetica l'altra, che si escludevano a vicenda Del- 
l' intenzione del Petrarca, ma nel fatto si succedevauo e si 
alternavano. (*) Però, se noi possiamo fino ad un certo 
punto e a buon diritto rintracciare nell' Africa un senso 
morale indicato anche dalla proposizione stessa del 
poema ('), dal carattere che abbiam visto esser dato dal 
poeta air eroe principale ed all' azione della guerra 
africana (^), non abbiamo ragioni sufficienti né nello 
svolgimento epico, né nella natura del Petrarca per ere- 



quidem et suepissime cogitanti, qualiter in liane vitam ìntras- 
sem, qualiterve fore egrossurus .... mulier quacdam inenar- 
ral>irLs claritatis et luminis . . . sic loquìtur: . . . Illa ego sum 
qiiani tu in Africa nostra, curiosa quadam elegautia descri- 
psisti .... Vix duni vérba finierat, cum mihi cuncta versanti 
niliil aliud occurrobat, quani Veritatem ipsam fore quac locjuea'- 
tur: illius enim me palutiuni Athlanticis iugis descripsisse memi- 

neram . . . circunispiciens juc au (luisquani secuni artoret virum 

iuxta grandoevum, ac multa maiestate venerandum video . . . ■• 
Il poeta alludeva forse ai versi 377-386 del libro II, se non pure 
al senso generale del poema in cui si rispetta la verità storica, 
ovvero a qualcuno dei luoghi mancanti. Cfr. Gorradini, l. e. « Ad- 
notata », pag. i21. 

(•) Cfr. « De contemptu », dial. Ili, 1. e. pag. 368 e seg. 
Invitandolo S. Agostino nel conchiudere dell'opera a lasciare 
gli studi profani e specialmente il libro di storie e V Africa, ri- 
sponde il poeta: « Fateor, ncque aliam oh causam propero nunc 
tam studiosus ad reliqua, nisi ut illis cxplicUis, ad haoc re- 
deam . . . »; e 8. Agostino s' arrende « in antiquaxn litem re- 
lahimur, voluntatom impotentiam vocas, sed sic eat, quando 
aliter esso non potest ». 

(*) lib. I, v. 71, e seg. cìt. 

(•j lib. I, V. 103 e seg.; lib. II, v. 02 e seg. cit. 
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dere che questa qualunque tendenza al moralizzare 
abbia in certi momenti, per vera intenzione dell' auto- 
re, potuto cambiarsi in ispirito satirico (*)r 

Nel Petrarca lo studio di Cicerone produsse per 
primo e nobile effetto una grande indipendenza di giu- 
dizio unita a prontezza e sicurezza d' intuizione e di 
osservazione. Al ch^ si deve in gran parte se il np- 
stro, proclamando la necessità dell'esame, e liberan- 
dolo dalla schiavitù dell'autorità, si può annoverare 
fra i primi italiani che preludiassero alla libertà di 
pensiero ('), Di tutta la morale antica e di tutti i filo- 
sofi greci e romani, di cui egli ebbe cognizione e no- 
tizia dall' oratore romano, giudica assai spassionata- 
mente e per criteri, se non sempre giusti, per lo più 
assai pratici e sopratutto suoi. Il lavoro di scelta com- 
piuto dagli apologisti della Chiesa sulle dottrine antiche 
non ha valore di autorità per lui (^); non vi sono per 



(') F. VI, 4: « In tot mundi malis inter tam multa dede- 
cora, tacere difficile est. Satis patientiae praestitisse videor quod 
nondum satyrac calamum applicai, cum diu ante haec monstra 
scriptum videam, difficile est satyram non scribere. Multa pas- 
sim loquor, multa etiam scribo, non tam ut saeculo meo pro- 
sim, cuius lam desperata miseria est, quam ut me ipsum con- 
ceptis exonercm et animum scriptis soler ...... 

(*) F. I, i, contro gli scolastici: « Crede mihi, nihil ad lu- 
cubrandum durius, nihil mollius ad iudicandum, cum multa 
laboriosissime legerint, nihil examinant, et quid in re sit dedi- 
gnantur inquirere ... ». F. IV, 16: a nec opinioni, necsectae, 
nec homini usquc adeo sum addictus, ut abire non possim, ve- 
ntate comperta. Hoc apud Tulliam, hoc apud ipsum patrem 
Àugustinum didici, quod ipse apud eundem Tullium se didicisse 
non ncgat. Nam apud Horatium « nullius iurare in verba ma- 
gistri > puer valde didiceram ». F. Ili, 6: « philosophantium 
auctoritas non impedit iudicii libertatem ...... 

(') F. XVIII. 14; oc . . . supra fidem stupeo quorumdam 
nostri ae\i doctorum hominum capita, qui hunc (Giceronem) ne- 



i 
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lui scuole teorie condannate < a priori > non t'^ 
nome alcuno che lo sparenti per sé, nemnieDO quello 
di Epicuro ('); tutto il campo è aperto al suo libci-o 
osarne, e dovunque egli sa appreadere e riconoscer" 
il buono ('). Basterebbe questo accenno pei- compivn- 
dere quale possa essere 1' importanza del Petrai-ca ntl 
campo filosofico, perchè con lui si pronuncia la ribelliouf 
ai principii supremi della scuola chearevan fatto giurare 
< in verba magistri > quasi tutti gli scrittori dei temi'i 
di mezzo e che tcnevan lontano il RiiiasciDieiito. Ma 
noi dobbiamo fermare la nostra attenzione ad un faitu 
speciale che più direttamente riguarda l'indole della 
inoralo petrarchesca; %'ogliam dii-e della sostituzione di 
Piatone ad Aristotile, che il nostro pel primo osò af- 
fermare autorevolmente e consciamente, e che prelu- 
deva alla grande lotta fliosoflca del secolo postei'ioj-c. 
Danto non soltanto aveva fermato la ricerca e 1' esame, 
i duo pili sacrosanti diritti della r^ione, dinnanzi 
al mistero: 

Stale uoiili'iili, umana genio, al quia 

Ulio se [lutulo aveste \edor tutio 

Mustii^r non era partorir Maria; 
nin, pur ponendo la perfezione dell'anima nella scienza, 

>i-iii (iiiilmn HWfiiiis, non infkior, viri!i. si-il nimis iiui»arilnis coii- 
l<<i'i'i' !>i>Ii'iii. t^iiaiii |uani ìudìcji libcrlaU'Ui ut per aiius nubi. 
•.Il' (UT UHI iiliis siilvum velini, ego i|ui<l in animo gcram scio 
llxuni'|uii aili-o ut avelli nulla vi valeat . . . >. 

(') (Ilio lJHiil.fi csi^ludeiial novero degli altri sag^ì (Ipf. e, IV). 
<!rr. l'ri'tax. alln V: < Kjiii'uruH jiliilusopliiis vulgo inriimis. scil 
niiiioruin iudicio magiius — u. No LOiiiiannit jiei-d lo dottrine 
in i>arii(rclii luuglii. 

(*) K VI, 'J: « K\ u|iiiiioiiilius i|uaedaiii placeiit, aiiao au. 
Loiii iniuimc. Non eluniu seclas amo feri verum. lUque nnitr 
]Hiri[ialelìcus, iiuue stuìcus snm. inlcrdum acadomicuH; sacpe 
(lutoin niliil Uoruin . • » Cfr, « De nui ijisius et inultorum igno- 
raiKiii ". t. •: iiiis,'. Iti51. 




non aveva pensato a liberar questa dalla autorità e 
dalla schiavitù di Aristotile (M. Il Petrarca air incontro 
rifiuta recisamente il primato dì Aristotile per ricono- 
scere quello di Platone ('), e il suo esame non si ferma 
ai principii indiscussi della scuola, ma solo di fronte 
a quelli della fede e della religione 0- È importante 
esaminare le principali ragioni per cui egli potè vincere 
il pregiudizio ormai secolare, e preferire la dottrina 
platonica. Non lo stile e la lingua pessimi degli sco- 
lastici contemporanei già per altre ragioni da lui 
condannati (^), non gli arzigogoli e le cavillazioni che 
i commentatori fabbricavano sui libri tradotti dello 
Stagirita, e nemmeno le traduzioni e le interpretazioni 
viziose, rozze ed errate fanno porre in seconda linea 
Aristotile che egli sulla fede degli scrittori antichi e 
di Cicerone specialmente riconosce pregevole anche 



(•) Convito, tratt. I, cap. I: « Siccome dice il Filosofo nel 
principio della prima fdosofìa: tutti gli uomini naturalmente 
desiderano di sapere. La ragione di che puote essere, che cia- 
scuna cosa, da provvidenzla di propria natura impinta, è in- 
clinabile alla sua perfezione; onde acciocché la scienza è V ul- 
tima perfezione della nostra anima, nella quale sta la nostra 
ultima felicità, tutti naturalmente al suo desiderio siamo sug- 
gelli ». Inferno, canto IV: 

a Vidi 'l maestro di color che sanno 

Quivi vid' io e Socrate e Platone 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno ». 

. (*) Trionfo della Fama, capit. Ili, v. 37: 

« Volsimi da man manca e vidi Plato 
Che in quella schiera andò più presso al segno 
Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotile poi, pien d' alto ingegno ». 
{») Cfr. F. VI. 2 cit. 
(*) Cfr. anche « Invectiv. centra mcdicum », lib, I, 1. e- 

pag. 1098. 
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quanto allo stile (*); ma in paHicolare i difetti nella 
definizione aristotelica della felicità, derivanti dal non 
aver compreso la dottrina dell'immortalità ('), ed il 
mancare in quella della virtù, pur bella e buona per 
altri rispetti, ciò che è nei voti di Platone, l'amore 
che la virtù conosciuta deve suscitare di sé: « Quid 
profuerit nosse quid est virtus, si cognita non a- 
matur » ? (^. Ed ancora un' altra ragione importante 



(•) « Rerum memorand » lib. II, 1. e. pag. 415: « Aristo- 
telem non minus eloqucntia quam scientia copiosum, in iibrìs 
tamen eius, qui ad nos venerunt, sane corta fidos cloqucntiae 
vestigium nullum est . . , . . Saepc igitur de hac re cogitanti 
nil aliud occurrit, quam Aristotelicos libros transferentium vel 
pigritiam certe, vel invidiam, vel insciti am, deniquc quocumque 
voces nomine vitium fuisse ...... 

(*) « De sui ipsius et multorum ignorantia », I. e. pag. 1042 
e seg; « Ego vero magnum quendam virum, ac multiscium 
Aristotelem, sed fuisse hominem, et idcirco aliqua, immo et 

multa nescire potuisse arbitror Nec dubito illum non 

in rebus tantum parvis .... sed in maximis et spectantibus 
ad salutis summam aberrasse, tota ut aiunt vita. Et licet multa 
Ethicorum in principio, et in fine de fcelicitate tractavorit, au* 

debo dicere, veram illum foelicitatem, penitus 

ignorasse hoc est, lucem eius ac radios, sed non ipsam 

vidisso videatur. Nempe, qui illam non suis in fmibus, nec so- 

lidis in rebus fundaverit, illam vero non intellexerit, 

sive intellectam neglexerit, sive quibus prorsus esse foclicitas 
non potest, iìdem scilicet atque immortalitatem, quas ab ilio, 
vel non intellectas, vel neglectas dixisse iam me poenitet, 
Alterum enim tantum dicere debui ». 

(*) Ibidem, pag. 1051 e seg. « Video nempe virtutem ah 
ilio egregie diffiniri et distingui, tractarique acri ter, et quae 
cuique sunt propria seu vitio, seu virtuti, quae cum didici, scio 
plusculum quam sciebam, idem tamen est animus qui fucrat, 
voluntasque eadem. Idem ego, aliud est enim scire, atque aliud 
amare, aUud intelligere atque aliud velie: docet ille non in(i- 
cior quid est virtus, at stimulo.s, at verborum faces, quibus ad 
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della sua predilezione, era Tessersi Platone più di ogni 
altro accostato al Cristianesimo, benché non abbia toccato 
la meta a cui tendeva ('). Perciò il Petrarca si sentiva 
ben forte contro gli scolasi ici in questo caso, sostenuto 
e confortato dall* opinione dei principali filosofi antichi 
e moderni: « Et quis, inquient, principatum hunc Pla- 
« toni tribuit, ut prò me respondeam, non ego, sed 
« veritas, ut aiunt. Etsi non apprehensa, visa tamen 
« illi, propiusque adita, quam caeteris, dehinc magni 
« tribùunt auctores, Cicero primum et Virgilius, non 

♦ hic quidem nominando sed sequendo. Plinius prae- 

* terea et Plotinus, Apuleius, Macrobius, Porphyrius, 
« Censorinus, losephus, et ex nostris Ambrosius, Au- 
« gustinus et Hieronymus, multique aliì ,....(*)». 
Ed osservava con un certo orgoglio a coloro i quali an- 
davan cianciando non aver Platone scritto niente fuorché 



amorem virtutis, vitiique odium jnens urgctur atque incenditur 
lectio illa vel non liabet, ...... Cfr. «e Do remed. utriusq. 

fortunae » lib. II, dial. GIX « De torpore animi 9, 1. e. pag. 194. 

(*) « Rerum mcmorandarum » lib. I, I. e. pag. 402: Platone 

è detto « religioni nostrac consentancus Undccumque 

sane haoc tam virtutis amica Philosophia manaverit, quam Dei 
donum fuisse ncmo dubitat, quanta sit ìutcr iUius opinionis, et 
Christianorum fidem pantas, legat ipsius Augustini Confessio- 
num librum septimum, ubi reperiet, in omnibus fere quae de 
verbo Dei dicuntur a nostris, Piatonem consentire, praeter- 
quam in susceptione humanac carnis, ubi non contradixit ille, 
sed siluit^ .... Caeterum Philosophorum scripta piena falla- . 
ciarum, et deceptionum, secundum elementa huius mundi, quod 
ait Apostolus, in Platonicis autem modis omnibus praedicari 

Deum, et eius verbum » Cfr. « De sui ipsius et mul- 

torum ignorantia » 1. e. pag. 1052: « A maioribus Plato, Ari- 
stoteles laudatur a pluribus. A magnis et a multis, imo ab omni- 
bus dignus uterque laudari ... in divinis altius ascendit Plato, 
quamquam neuter pervenire potuerit quo tendebat >. 

[*) « Do sui ipsius et multorum ignorantia », l. e. pag. 1052, 
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uno o due opuscoli: « scxdecim vel eo amplias 
4c Platonis libros domi habeo, quorum nescio an ullum 
« isti unquam nomen audierint. Siupebunt ergo si haec 
« audiant. Si non credunt, veniant et videant (*) >. 
Basti l'aver accennato ai principali concetti delle dot- 
trino di Platone e di Aristotile che il Petrarca svolse 
ampiamente nelle sue opere latine (') per riconoscere 
come anche qui egli si comportò piuttosto da cristiano 
e da moralista, che da filosofo; ma nondimeno la 
sua morale fondata prmcipalmente sulla rispondenza 
della dottrina platonica col Cristianesimo poteva avere 
grande importanza perula novità del concetto e per 
la vastità della sua base. Non dimentichiamo tuttavìa 
che anche Platone non parlava sempre direttamente al 
Petrarca, ma piuttosto per mezzo di Cicerone che 
« non invitum se cum Platone, si oporteat, erra- 
turum dicit (^) ». Platone insegna e predica la vera 
morale, Cicerone è il maestro e la guida che conduce 
direttamente ad intenderla; e se pure presso l'uno e 
presso l'altro vi sono errori da evitare, S. Agostino li 
ha rilevati e dichiarati per modo che essi non possono 
più nuocere {*). 

Ad esaminare i concetti fondamentali della dot- 
trina morale che entro i limiti accennati il Petrarca 
desunse dalla sua cultura e dal suo misticismo, sarebbe 
utile ed opportuno un esame diligente delle opere 



{') Ibidem, pag. 1053. 

(•) Gfr. Fiorentino, op. cit. pag. 179 e seg. 

(») F. I, fi. 

(*) F. II, 9: « Quid ergo studio veritatis obessc potest vel 
Plato vel Cicero ? . . . Ncc tamen ideo negaverim, multa apud 
illos esso, quae vitari oporteat ... et Augustinus ipse, in quo- 
dam operoso voi u mine, de uberrima messe studiorum suoruiii 
ìnternas^oTltis erroris loìinm proprio pollilo decerpat ». 
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latine e specialmente dell* epistolario, del « Secretum », 
del « De remediis utriusque fortunae » e del « De sui 
ipsius et aliorum ignorantla »; ma noi siamo costretti a 
tacere gran parte delle proposte per venir subito alle 
principali conclusioni che da simile esame crediamo si 
jictrebbero derivare. Né potremmo esporre e definire 
pienamente la morale petrarchesca, perchè non sapremmo 
provare anzitutto che V eclettismo possa fermarsi in 
dottrina propriamente detta: ci basti tracciarne i principii 
generici, e quelli che particolarmente sono svolti o 
indicati nell' Africa. 

Il Petrarca adunque in ogni sua produzione mirava ad 
accoppiare a quello dell'arte il sentimento morale, propo- 
nendosi anche spesso quest' ultimo a scopo diretto. (^) 
E questo sentimento morale poggiava su principii molto 
semplici e volgari, benché risalisse alle fonti di Cice- 
rone e di S. Agostino, e venisse approvato, se non ter- 
minato, con molto sfoggio di erudizione e di filosofia* 



(•) F. 1, 8: « Ad cactcrorum saitem utilitatcm, quibuscum 
vivimus, laborandum erit: quorum animos nostrìs coilo^iuutio- 
nibus plurimuTTì adiuvari posse non anibi^itur. Instabis auteiu, 
et dices: hcu quantum et nobis tutius et illìs etlicacius fuerat 
suadtTC, ut eoruin oculis nostrac virtutis exenipla praeberomus, 
quorum ilU pulchritudine delectati, ad imitationis impetum ra- 
perentur ! . . . E.i^o vero non advei-sor . . . Verumtamen (Quan- 
tum qu0([ue ad iutormatìonem humanae vitac possit ciò juentia 
et apud multos auctorcs lectum, et quotidiana expcrientia mon- 
strante, compertum est . . . etc. Gfr. questa F. già citata a pag. 
Ii5 con (|uanto siriveva il Leopardi a P. Giordani (13 Luglio 
1821): « Duntfue V eiletto eli' io vorrei principalmente conseguire 
ù è che gli scrittori italiani possano esser tilosoli inventivi e 

accomodati al tempo Certo è che non Io potrà mai 

conseguire quel libiM che oltre all' esortare non darà notabile 
esempio, non solamente di buona lingua, ma di sottile e riposta 
lilosofia; né solamente di filosofia, ma di buona lingua; che T ef- 
fetto rijcn-a ambedue ([ucsti mozzi ». 
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E teoricamente ed intenzionalmente si fondava sulla 
dottrina cristiana confortata ed esposta coli' eclettismo 
classico: in pratica tendeva a ricondurre l'uomo e la 
società del M. Evo all' attuazione dell' antico ideale 
non ancora toccato del romanesimo. Il suo cardine 
era l'assioma indiscutibile che Platone aveva posto, 
ed i classici avevano affermato con Cicerone, e il Cri- 
stianesimo aveva elevato a dogma di fede sostenuto e 
difeso dai S. Padri e da Agostino: l' immortalità del- 
l' anima. Fra le principali accuse mosse dal Petrai*ca 
contro Aristotile, è appunto questa di non aver mo- 
strato r immortalità dell' anima; accusa che sostenuta 
poscia valorosamente da Gemistio, unita a quell' altra 
avanzata pure dal nostro, che Aristotile avesse negato 
la creazione e la provvidenza, forni le prime e. più po- 
tenti armi ai neo-platonici del Rinascimento per la 
feconda lotta contro la filosofia di Aristotile. Che si 
poteva trovare di più sorridente e lieto pel Petrarca 
ancora cosi pieno la mente dei concetti idealistici e 
simbolici del M. Evo, che il provare luminosamente col- 
r autorità de' suoi prediletti antichi come 1' uomo spoglio 
finalmente della pesante veste corporea e sciolto dai le- 
gami mondani possa arrivare un giorno all' immortalità, 
ad uno. stato incorruttibile di perfezione? Che gioia sen- 
tirsi per un momento superiore in ispirito a quegli antichi 
stessi che ci dimostrarono l' immortalità dell' anima, ma 
non poterono assorgere alla nobile speranza cristiana; 
sentirsi superiore allo stesso Cicerone, l' intelletto del 
quale aderiva a questa credenza non escludendo però il 
dubbio e la formidine dell' opinione contraria (*) ? Ed il 

(•) Cic . . Cato Maior, e. XXIII: « Quod si in hoc erro, 
quod aninios honiinum irnmortales esse credam ... ». 

F. IV, 3: « Quid, beatius cxcogitari potcst quain oxutuui 
veste corporea, et compcdibus istis cxplicitum, ad illam dicni 



J 
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Petrarca si mostrò suflScienteinente informato delle 
scuole e dei maestri antichi che professarono la dottrina 
deir immortalità per conchiudere che Cicerone, dal 
quale aveva attinto questa facile erudizione, ne aveva 
trattato in tanti luoghi, « ut valde mihi quidem soli* 
citus videatur, ne quem veritas tam comporta praete- 
reat (*) »: ed egli che pure non si era adontato di 
chiamar grande Epicuro cl'ede ora suo debito con- 
dannarlo in questo punto capitale (^), e riafferma il 
principato di Platone nella fisolofia, di Platone che egli 
amava anche per 1* uso che questi aveva avuto di viag- 
giare a scopo d' istruzione per cercare e diflFondere la 



cxarlis temporuni curriculis, jiervenire, qiiae nos, absori>ta morte, 
iinmortalitatein induat, rcparaus indissolubiliter ac reformans 
putrcm et semcsam tincis atquc undique iluentem tunicam 
carnis nostrac ? Quam spem ctsi philosophorum gentilìura nul- 
lus attigerit ... ». Gfr. Africa, lib. I, v. 327: «... hic nobis 
nulla 08t iaiii rura vetusti Garceria . . . »; ibid. v. 339: « . . Haec, 
inquit, sola est certissima vita: Vestra autem mors est quam 
vitam dlcitis . . . »; ibid. v. 488: '* Quum summa dies exeme- 
rit istud Carnis onus puraeque animam transmiserit aurae,,; 
lib. II, V. 407 e seg ....... ardua coeli scandite felices, mi- 

serasque relinquite tCiTas »; lib. VII, v. 412: Scio quod mortalia 
nobis Gorpora sunt, animi aeterni ... », ecc. Gfr. 8. VIII. 2; 
« De contemptu », dial. II, 1. e. pag. 342. e pag. 353: « Pro- 
fecto enim, etsi mortalis esset anima, immortalem tamen ae- 
stimare melius foret . . . »; « De remediis utriusq. fortunae », 
1. e. pag. 209. 

(•) F. IV, 3 cit. : « De qua re (ut Pherecydem primum a- 
pud Syrios sententiae huius auctorem, discipulumque Pherecy- 
dis Pythagoram totamque pytbagoream familiam; et Socratem 
oninesque socraticos praoteream) Plato ipse, summus vir, cla- 
rissimum volumen edidit, quo Uticensis Gate moriturus, suprema 
illa nocte sua, prò consiliario usus perhibetur . . . >. 

(*) Cfr. F. Ili, 4 cit. : « Praeter Epicurum enim, et nescio 
quot ex ilio infami grege, immortalem eSSe^nimam nemo est 
qui nogot » Trionfo della Fama, capit. JII, v. 106 e seg. 
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verità (*), e per T amore ai libri che tenne sotto il 
guanciale a conforto supremo nell'ora della morte ('). 
Nelle Tusculane adunque, specialmente nel libro V, e 
nelle altre opere indicate (^) aveva appreso da Platone 
esser 1* anima immortale. Non istà a noi il giudicare 
qui se interpretasse V «ex universa mente divina deli- 
batos animos » di Cicerone nel senso che siano le 
anime prodotte « ex propria Dei substantia » come 
intesero gli stoici, i Manichei, i Priscillianisti, ovvero 
nel senso della partecipazione esemplare indicata dalla 
Genesi, e professata dalla maggior parte dei filosofi e 
teologi cristiani: forse il Petrarca non approfondi la 
questione, e siam certi che nel caso si sarebbe attenuto 
a S. Agostino (^). Però, se pur non segue i Platonici 
ed i Pittagorici nell' opinione che le anime scendano 
dal Cielo, non sa liberarsi dal fascino di questa poetica 
dottrina seguita da Virgilio e accennata più volte da 
Cicerone, l'ammette come similitudine a spiegare la 
volubilità dell'animo nostro e degli eventi umani f). 



(') F. IX. 13: o Plato, reliclis Atlienis, ubi si di.'! fds est, 
prò terrestri quodani iiuniino colehatur, Aogyptum primo, ileiiule 
Italiam circumivit . . . Sed per onines viarum dillicultatcs, di- 
scendi cupiditate prò vehiculo utebatur. Est et peregrinatio fa- 
mosa Democriti, famosiorque Pythagorae ... ». 

(•) F. XVII, 8. Il Petrarca ammira anche Platone come a- 
mante della solitudine, cfr. a De vita solitaria, lib. II, sect. 
VII, cap. I. 

(») F. IV, 3 cit., F. XVIII, 14, etc. ^ 

(*) Ma accenna talora ad ammettere la partecipazione so- 
stanziale. F. XII, 14: « oportet illam (mentem humanam) ae- 
thereae mentis esse particulam ...... 

(') F. XV, 4: « Non dicam caelestem originera animaram, 
quod Virgilius ait, noque quod ait Cicero, animum nobis datum 
ex illis sempiternis ignibus quos sidera et stellas appollamus. 
ut similitudine quadam, quod Senecae placet, ex ignium volu- 
bilitate caclostium, uniniaruni inde nascentium volubilitas exscu- 
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qualche volta ancora riposando la mente dal razio- 
cinio filosofico, si lascia trarre a credere che il fato 
abbia qualche ragione sulla vita umana ('), e che i 
sogni rivelino talora il futuro ('): in ciò pensando più 
da erudito che da filosofo o da moralista. Cosi accetta 
anche da Platone la ripartizione delle sedi dell' anima 
collocando la ragione sopra le passioni (^), e segue 



setur. Sed hoc dico, creatasi simulque corporibus infusas animas 
a Dco esse, Dei sedcm in caelo esse, quod ait Psalmista, caeli 
vero perpetuarli motum esse, quod ipsis oculis videmus. Itaque 
nihil miri si quam inde similitudinem traximus ubi Creator no- 

stcr habitat ». « De contemptu Mundi », dial. Ili, l. e. 

pa^. 362: « Non videtis o caeci quanta velocitate volvuntur sy- 
dera, quorum fuga brevissimae vitae tempus devorat atque con- 
sumit ...... Ibid. pa^. 363: « Cogita brevitatem vitae . . . etc. 

Africa, Ub. I, v. 115, 465 e seg. lib. IV v. 101-114, colla F. X, 4. 

(•) F. VI, 5: « Ut autem coeptum sequar et fortuna om- 
nipotens et incluctabile fatuni, non cum vulgo solum, sed cum 
maximis at^uo doctissimis quibusdam viris, et ìmprimis cum 
Virgilio videri possit . .. . At quaecumquc vis illa sit, . . . haud 
dubic magna vis et prorsus ineluctabilis ». Cfr. De con- 
temptu », dial. II. 1. e. ]Kig. 352. 

(•) F. II, 5 : 4c Non (juod ignorarem somniis temere non ha- 
bendam fidem; sed sic est . . . ». Cfr, F. V, 5, 7; Africa, lib. 
II, V. 6 e seg. 

(•) F. XII, 14: « MagniGce quidem Plato naturam ipsam 
studio imitatus tripartitam animae sedcm comperit, quodquo 
confusuni videbatur, divino secrevit ingenio. Is ergo cum di- 
stinctis rcccptaculis iram in pectore, concupiscentiam subterprae- 
cordia collocasset, rationem in vertice, velut in arce, constituit^ 
ut moderatriccm illam ac dominam passionum vel ipso situa 
ostenderet ...» Cfr. « De contemptu », dial. II, 1. e. pag. 351 : 
« Cai (irae) non frustra rationis sedcm superpositam esse dif- 
fìniunt, hi qui in trcs partes animam diviserunt. Rationem in 
capite velut in arce, iram in pectore, concupiscentiam subter 
praecordia collocantcs, ut scilicet praesto sit, quae subiectarum 
pestium violentos impetus repente coerceat ». Africa, lib. V, v. 
930 (» soff. 
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i Platonici neir intendere il Cielo e le sue divi- 
sioni, confortato sempre da Cicerone: 4f Qui reote et 
honeste curriculum vivendi a natura datum confecerit, 
ad illud astrum quocum aptus fuerit revertitur (*) ». 
Ammessa V immortalità, e di conseguenza anche la spi- 
ritualità dell'anima ('), il Petrarca trova gi'andissima 
somiglianza e rapporto tra la vita mortale e l'eterna 
nel pensare con Cicerone che Tuna essendo prepara- 
zione e passaggio all'altra, amendue tendono alla su- 
prema felicità ('): questa vita è stata data all' uomo 
unicamente affinchè egli potesse aprirsi l'adito all'eter- 
nità {% poiché le cose mortali « sono scala al fattor 



(') Gic. « De Univ. » Gfr. Canzon. In morte di Mad. Laura, 
son. 21: 

4c Anzi tempo per me nel suo paese 
È ritornata ed a la par sua stella ». 
Africa, lib. I, 494-498. 

(•) Gfr. Ganzoniere, In morte di Mad. Laura, canz. VI, str. 6: 
«... Non errar con gli sciocchi, 



Spirito ignudo sono, e 'n cicl mi godo 
« De contemptu », dial. Ili, pag. 362 e seg. : « . . . corpus de- 
fluit, animus non mutatur, putroscant licet omnia, ad maturi- 
tatcm suam illc non pervcnit .... Gogita igitur in primis animi 
nobilitatem .... Gogita fragilitatem simul ac foeditatom cor- 
porum ...» Africa, lib. I, v. 334 e sog.; Uh. VII, v. 412 e .<5f»g. 
(•) F. IV, 2: « Quid onirn aliud Gicero sentiebat, ul»i ait, quod 
haec vita via est in coclum? Habot tamen interdum illi aetoriiae 
quiddam haec mortalis vita simillimum: ut etsi beata nonduiu 
sit . . . », Africa, lib. I, v. 327 e seg., e 487: 

a Vita via in coelum est, quae vos Ime tramite recto 
Tunc revehat, quum sunmia dios exemerìt istud 
Garnis onus puracque animam transmiserit aurae ». 
(*) F. XII, 2: « . . . hanc vitam aleam es.se magni discri- 
minis, non ad ludum iocumque ... ad niLil aliud demum ho- 
minibus datam, ({uam ut brevi merito aeternitatis aditum pan- 
dat ... ». Africa, lib. l, v. 405 o seg. 
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chi ben 1* estima ». e noi slam nati a più grandi coso 
che non ad asser servi del corpo (*). Si comprende 
subito che da queste premesse egli era logicamente 
indotto a negare ogni pregio alla vita umana se non 
in quanto essa poteva condurre all'eternità (*), ed a 
porre come supremo principio morale, affermata V im- 
mortalità, il disprezzo di questa vita e V amore della 
morte (^). Che cosa si è questa nosti'a vita mortale ? 
Per non riferire tutto il male che per figure, da re- 
tore esagerato ne scriveva il Petrarca nella F. Vili, 8, 
ci basti dire quel che nel campo filosofico e morale 
egli ne pensava, e che svolse ampiamente nel sogno di 
Scipione. Di fronte all'eternità il tempo vola e la sua 
durata nella vita perde ogni importanza, 

a Facili labuntur tempora passii; 

Tempora difTugiunt; ad mortem curritis; umbra 
Ipsi estis, pulvisque levis> voi in aethere fumus 
Exiguus, quem ventus agat » (*). 

Noi amiamo e desideriamo questa vita, ed esecriamo 



(•) Canzoniere, In morte di Mad. Laura, canz. VII ,str. 10. 
« De contemptu », dial. II, pag. 342: « Ad maiora suni genitus, 
quam ut sim mancipium corporis mei ». 

(•) Gfr. 4c De contemptu », dial. II, l. e. pag. 312, ed Africa, 
lib. I, V. 329 e seg. 

[*) Gfr. IV, 3: « De qua re (immortalità dell'anima) . . Piato 
ipso clarissimum volumen edidit, quo Uticensis Gato moritu- 
rus .... prò consiliario usus porliibetur, ut ad contemptum 
vitac Imius, et ad amorom decretae mortis accederet. Quam sen- 
tentiam postca Marcus Gicero ... ». « De remedi is utriusq. for- 
tunao ». lib. II, dial. GXIX: « In Tusculano ipso . . . Gicero . . . 
morte non offensum se, sed sibi consultum iri existimat, iam 
lacte illam cogitans ...».« De contemptu >, dial. I. Africa, 
lib. II, V. 342 e sog. ed i raffronti col Canzoniere e coi Trionfi 
indicati negli « Adnotata > del Gorradini, 1. e. 

(*) Africa, lib. Il, v. 344, e seg. Cfr, F. I, 2: « Volat enim 
aetas (ut ait Gicero): et omnino nihil est aliud tempus vitae 
buius, quam cursus ad mortem: in quo (ut ait Augustinus) nemo 



la morte: son questi due affettti irragionevoli, due voti 

ripugnanti fra loro, perchè, come osserva Cicerone, 

questa che noi diciamo vita è morte ('), perchè la vita 

umana altro non è che una faticosa milizia, anzi una 

continua lotta, un esilio breve e difficile « ubi prospera 

fallunt adversa deiiciunt » (*). Descrivendo la sua salita 

sul monte Ventoso, scriveva: « Obstupui . . . , librum 

« (Augustini Confessionum) clausi, ii^atus mihimet quod 

« nunc etiam terrestria mirarer, qui iampridem ab ipsis 

« gentium philosophis discere debuissem, nihil praeter 

« animum esse mirabile, cui magno nihil est ma- 

4c gnum ... nimium felix ! si quis usquam est. De ilio 

« sensisse arbitror poétam: 

« Felix qui potuit rerum cognoscere causas; 

Atque metus morlis, et inexorabile fatum 

Subiecit j)edibus, strepi tumque Acherontis avari » (•). 

Nelle condizioni del Petrarca era breve il passo 
dallo stoicismo classico al misticismo su questo punto: 
poiché se i filosofi delle genti ed il poeta gli appren- 
devano nulla esser più mirabile dell'anima, e felice 

• 

vel paulo staro, vcl aliquanto tardiiis ire pcrmittitur .... » 
« De contempLu », dial. I, I. e. pag. 338 e seg. Ibid. dial. Ili, 
pag. 362 e seg. Canzoniere, parte I, son. 2: « Ma perchè vola 
il tempo e fuggon gli anni »; son. 70: « Ben vedi ornai si come 
a morto corre Ogni cosa creata ... », ecc. Vedi Trionfi della 
Morte e del Tempo. 

(*) F. X, 5, cit. Gfr. a De contemptu », l. e; « De vita So- 
litaria », lib. II, sect. II, cap. Vili, 1. e. pag. 256: « quod ait 
Cicero, et Ciceronem secutus Augustinus, quod haec nostra quae 
dicitur vita, mors est ». « De Remed. utriusq. fortunae », 1. e. 
pag. 209. Africa, lib. I, v. 339: «... haec sola est certissima 
vita Vostra autem mors est, quam vilam dicitis ». 

(«) F. V. 15; Prof, alle F.; F. XIV, 1. Il concotto è svolto 
largamente nel « De romediis ». Gfr. Africa, lib. VI, v. 889 e seg. 

{•) F. IV, l. Nota quanto al concetto morale i rapporti che 
corrono fra questa lotterà, il « Sorrotum » e il Sogno di Scipione. 



essere soltanto chi giunge a conoscere la ragione delle 
cose e a por sotto i piedi la paura della morte, V ine- 
sorabilità del caso, il timor dell'inferno; S. Agostino 
lo spingeva talora più oltre, alla lotta colla carne e 
col mondo, fino a proporgli V esempio di S. Antonio 
quando ascolta le parole del Vangelo: « si vis perfe- 
ctus esse » (^). Ma noi per le ragioni già addotte non 
seguiremo il Petrarci in questa via, ove fra la continua 
discordia della ragione colla volontà, dell' uomo interno 
coir esteriore, egli cessa di essere filosofo, e va incerto 
e pauroso e senza guida sicura a scopo indeterminato 
cui non consegue ('): ci chiederemo piuttosto quale sia 
il valore che il poeta può ancora annettere a questa 
vita. Egli pensa con Cicerone che la ragione del viver 
nostro dipende dalla volontà di Dio che ha posto l' anima 
nel corpo, e non permette che essa ne esca senza il 
suo consenso (^), laonde il disprezzo di questa vita si 
deve intendere nel senso che non dobbiamo fermare ad 
essa le nostre aspirazioni, poiché la beatitudine « in 
« hoc corporis ergastulo mereri quidem utcumque potest 
« labor humanus et sperare; amplecti autem ac tenere 



(•) F. IV, \, cit. Gir. specialmente il « De contemptu ». 

(*) F, II, 9: « Ais enim mihi phisica etiam nunc et poetica 
ruminanti Augusti ni dieta, quasi quaedam somnia \i(ìeri. Me- 
lius dixisses: illa relegenti, totam mihi vitam meam niliil videri 
aliud quara leve somnium, fugacissimunKiue phantasma. Itaquo 
lectione illa excitor interdum, velate somno gravissimo; sed ur- 
gente mortalitatis sarci na, palpebrae rursus coeunt; et iterum 
expergiscor et iterum ohdormio. Voluntates nieae fluctuant, et 
desideria discordant, et discordando me lacerant. 8ic ad versus 
interiorem hominem ctxerior pugnai ... ». E inutile ricor- 
dare qui il a De contemptu » e il « De remediis ». 

(") F. XVII, 3. Cir. « De remediis », lib. Il, dial. CXVIII, 
l. e. pag. ^07; Africa, lib. I, v. 165 e seg. cit. 
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« non pòtest » C) ; e consiste nel distacco dell' animo 
nostro dal^e cose terrene, memori col salmista « vitani 
hanc laborum esse, non patriam meritorum » (*). Sarà 
tolto cosi il male gravissimo che travaglia l'uomo: 
« maior pai^ hominum expectando moritur ... ; una 
« est autem advei'sus hunc morbum medicina, primo 
4c gustu fortassis amarior, haustu autem et dulcis et 
4c placida: animum a terrenis abducere si fieri potest, 
« sin minus, avellere atque extirpare radicitus » (^. 
Distrarre l'animo dalle cose terrene e rivolgerlo al 
sopranaturale ed eterno ove risiede la felicità, il sommo 
bene per cui è stato creato {*): e cosi l'uomo potrà 
affrontare tranquillo le tre moHi a cui va soggetto col 
perire del corpo, colla mina dei sepolcri e colla morte 
dei libri f). 



(«) F. IV, 2. Gfr. « Dp contemptu, » dial. II, pag. 341'. Africa, 
lib. J, V. 3*27 n seg. 

i«) F. XVI, (>. Africa, lil). VI, v. 893 e se.^. 

(») F. II, 7. Gfr. Trionfo del Tempo, v. 70 e sog. 

(*) « Do contemptu », dial I, 1. e. pag. 339: a Aug. . . . Ci- 
cero 8i(iuidem in quodam loco, iam tunc errores temporum po- 
rosus, sic ait: Nihil animo videro poterant, ad oculos omnia 
referehant: magni autem est ingenii revocare mentem a sensibus 
et cogitationem a consuetudine . . . . Fr. Teneo iocum, in Tu- 

sculano est, te autem hic Ciceronis dicto, et alibi in operìbus 
tuis delcctari solitum animadverti ... ». Africa, lib. I, v. 476 e 
seg.; lib. II, v. 470: 

« . . . . Annorum, nate, locorumque 

Estis in angusto positi. Quac cuncta videntem 
Huc decet. Ime animos attollere ...... 

Gfr. Trionfo del Tempo, v. 40 e seg. 

(•) a De contemptu », dial. Ili, 1. e. pag. 307: «... adde 
ruinas sepulchrorum .... quam non ineleganter in Africa tua 
secundam mortem vocas, atque ut in eisdem te hic verbis al- 
lo [uar, quibus tu illic loqul facis: 

« Mox ruet, et bustum, titulusq^p^in marmore sectus 

Occidet: bine mortem patieris nate secundam ». 



Il bene dell'uomo è uno solo, cui non forniscono 
le ricchezze, non il plauso del volgo, non la potenza, 
non il piacere (^) : Abs'.t a me non modo maximum, sed 
« (quoniam inhac opinione Stoicus quam Peripateticus (*), 
€ etsi in omnibus stoicus multo quam Epicureus esse 
« malim) ne aliquod quidem bonum in divitiis aut in 
« voluptate reponere .... Non sum nescius quid 
« de hac re Aristoteles, quid Epicurus sentiat: sed 
« philosophantium auctoritas non impedii iudicìi liber- 
« tatem. Mihi illa philosophorum divìnorum verior 
« sententia videtur: beatos esse non posse qui bona 
« dividant tripartito. Unum bonum est; unum, quod 
« feliccs faciat . . . Extat integer Ciceronis liber, 
« qui de fine bonorum et malorum inscribitur: quem 
« cum legeris, nescio an quidquam vel auribus vel 
« ingenio relictum sit, quod requirendum putent . . . 
« Vulgatum est, quid de hoc ipso, in officialibus libris, 
« Cicero idem disputet . . . »: il sommo bene appe- 
tibile air uomo sta nell' onestà (^). E spiega altrove: 
« Inter vere philosophantes unum est hominis bonum, 
« et non tria, id scilicet quod in animo est bene coe- 
« litus instituto et possessione generosi habitus insignito, 
« quoniam corporis ac fortunae non bona sed commoda 



« . . . . Adde librorum intcritum quibus vel propriis, vel alienis 
manibus vestrum nomen inscrtum est ... . Quid ergo adhuc 
ingerere Ubi non desinam versiculos tuos? 

« . . . . Libris autem morìentibus, ipse 
Occumbes etiam: sic mors tibi tertia restai ». 
Gfr. Africa, lib. II, v. 431, e seg. 464 e scg. Trionfo del Tempo, 
V. 139 e seg. 

(«) F. IV, 2. 

(*) Come ù noto, gli Stoici « solam », i Peripatetici « ma- 
xime honcstatem propier se dicunt expetendam », Gic. « De Of- 
liciis », « Proemium ». 

[*) F. III, G. Gfr. Gic. « De ofllciis », « proemium » cit. 
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quaedam ac levia adminieula dici debent (^) » . Laonde 
il bene od il male si trova solo nella vita spiri- 
tuale; ed il bene e il male del corpo sono subcixii- 
nati a quelli dell' anima f): chi vuol conseguire la 
felicità, « qui miseriam suam cupit exuere », si levi 
al di sopra del corpo e delle cose terrene almeno col 
desiderio; « modo id pleneque cupiat, ucquit a tali de- 
siderio frustrari ('). ». Quindi il Petrarca, sapendo da 
S. Agostino che Platone aveva determinato « linoiii 
€ boni esse secundum virtutem vivere, et ei soli eve- 
« nire posse qui notitiam Dei liabeat et imitationein 
« nec esse ob aliam causam beatum . . . ipsum au- 
€ lem verum et summum bonum Plato dicit Deum, 
« unde vult esse philosophum amatorem Dei, ut quo- 
« niam philosophia ad beatam vitam tendit, fruens 
« Deo sit beatus qui Deum amaverit ... », riduce 
al godimento di Dio il sommo bene a cui tende la vita 
umana, la beatitudine (^). Cosi la vita umana, i»erchò 



(•) V. V, 18. 

(*) F. XIV, {): « Non diro (luod ([uiiliun dixeruut, inler suiii- 
niam voluptatem (?t aspcMTiimuii duloi:em nihìi piMiitus iiitoross*'- 
Nirais mihi torpeiis ot insensihilis ea sententia vidctur; no" illud 
dico quod nobilissimam familiam stoinoriun allirmanlom audio, 
dolorem corporis malum non csjse: licet enim verbis probent. 
eo quod malum nlhil proprie dicatur, nisi quod oppositum sit 
bono, bonum autem solum virtus, cui non dolorem sed vitium 
constai opponi, ii tamen rebus probare dillicillimum. Itaiue 
vulgarius loqui placet et Peripateticos audire qui dolorem ma- 
lum putant, sed non summum. Quamlibet may^num malum 
dolor sit, infra virtutem est ». Troviamo (pii lo svolgimento della 
dottrina di Cicerone, « De ofliciis », 1. e: « Sunt nonnullao 
disciplinae quae propositis bonorum et malorum iìnibus, oill- 
cium omne pervertunt. Nani qui summum bonum sic instituit 
ut nihil habeat cum virtute coniunctum ... ». 

(•) « De contemptu » dial. I, l. e. pag. 332. Africa, lib. II, i7l. 

{*) F. XVII, 1. 
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sì svolga secondo il suo fine dev' essere come una vita 
filosofica intesa ad amar Dio sommo bene e vera sapien- 
za (^), e contro essa non avrà più potere l'instabile fortu- 
na che fa perdere gli uomini nell' aspettazione del futuro: 
I/uomo, seconde la sentenza dell'Africano riferita da 
Cicerone nel libro degli Uffizi, convien che colla ra- 
gione e colla dottrina osservi la vanità delle cose umane 
e il variar della fortuna,- perchè si consoli pensando 
essere da stolto lo sperare che quaggiù vi sia qual- 
cosa d'eterno, mentre veggiamo gli stessi regni essere 
mortali, e considerando che se ci vien meno la patria 
terrena, è eterna quella celeste (*). 

Tutti vogliamo esser felici, e non possiamo non 
volerlo, perchè tale volontà è insita in noi fin dalla 
nascita e inestirpabile; ma spesso il voler nostro è in- 
torpidito, spesso anzi è pressoché distrutto, perchè ab- 
biam gravato la libertà dell'arbitrio con sì gran mole 
di i)eccati, che essa non può più valere senza l'aiuto 
immediato di Dio: la carne ha prevalso sullo spirito; 
clic fare? Ed il Petrarca, seguendo per una parte la 



(') Ihiil. : « Aup^ustinus eodom libro: Philosophiae ipsum 
nomen, inquit, si latine inteq)retemur, amorem sapientiae profi- 
tetur. Porro si sapientia Deus est, per quem facta sunt omnia, 
sicut divina auctoritas veritasque monstravit, verus philoso- 
phus est amator Dei ». « De contemptu », dia!. Ili, L e. pag. 
464: «... Haec cogita, haec diebus ac noctibus meditare, non 
solum ut hominem sobrium, sed ut Philosophum decet ... ». 
Africa, lib. I. v. 482-190; lib. VII, v. 371-411. 

l*) F. XVII, 3. Gfr. F. XV, 5:« . . .et moriar et ad veram pa- 
triam mcani ibo. Italia stabit intcr Alpes et duo maria, ut ab initio 
rerum stetit, ot si torroni re^is auxilium desit, imperatoris aeterni 
auxilium implorabit». Mirabile stoicismo! Vedi «De contemptu», 
dial. I e III; « l)j romcdiis » 1. e. pa^. 219: « Quid sollicitus, 
quidve anxius cs quicquid patriae acciderit . . . »; Africa, lib. 
II, V. '.Vili soir. 
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« 

sua inclinazione mistica, giunge a proporre una ribellione 
attiva e continua contro il reale, non molto dissimile 
dair astrazione del M. Evo nell' intento, ma di fatto 
più operosa ed efficace, che non è più studio freddo 
della m^nTé^ ina passione viva e sciatila dell'animo: per 
forza di meditazione figurarsi vile ciò che non si può 
conseguire, dolce quel che non si può evitare, e cosi 
ottenere la tranquillità filosofica dell'animo (*), alla 
quale noi ben sappiamo come non sia giunto il poeta ('). 
Però si vedono subito le difficoltà immense che si 
oppongono all'uomo pel conseguimento della felicità; 
ed il Petrarca descrivendo la sua salita sul Ventoso: 
« Illic a corporeis ad incorporea volucri cogitatione 
« transiliens, bis aut talibus me ipsum compellabam 
« verbis: Quod totiens hodie in ascensu mentis huius 
« expertus es, id scito et tibi accidere et multis 
« accedentibus ad beatam vitam : sed idcirco tam facile 
« ab hominibus non perpendi, quod corporis motus 
« in aperto sunt, animorum vero invisibiles et oc- 
€ culti. Equidem vita, quam beatam dicimus, Celso 
« loco sita est; arcta (ut aiunt) ad illam ducit via. 
« Multi quoque colles intereminent, et de virtute in 
« virtutem praeclaris gradibus ambulandum est » (^). 
Dalle Tusculane, donde specialmente aveva derivato il suo 
concetto morale, e particolarmente dal libro V, appren- 
deva ancora la virtù sola essere sufficiente a conseguire 
la vita beata (*), nessuna felicità esservi fuori della 



(•) F. XVII, 10. Gfr. F. XIV, 1 : « Si quidem extra non datur 
esse quod cupis, intus esto quod dehes . . . *. Africa, lib. Ili, 
V. 637 e seg. 

(*) Canzoniere, In morte di Mad. Laura son. LXXXIV. 

(») F. IV, l, cit. 

(*) F. XVIII, 14, degna di essere confrontata per intero ad 
apprendere come il P. intendesse e studiasse le Tusculane di 



virtù, essa sola render beato chi la segua, misero 
chi r abbandoni; ed «accettava in tutto e faceva sua 
la definizione degli Stoici, « quae virtutem esse ait 
recte sentire de Deo, et recto inter homines agore » (^). 
La persuasione che il Cristiano deve avere dell' immor- 
talità deir anima ingenera V amore della virtù, la quale 
pur non essendo l'ultimo fine dell' uomo, ma mezzo 
necessoi'io per ottenerlo sicuramente, è tuttavia ama- 
bile e desiderabile per sé stessa (*), poiché essa é eterna, 
e serve a farci tollerare i dolori di questa vita (^). Ma 
il Petrarca anche qui si sente indotto talora a varcare 
i limiti pratici e reali della sua dottrina per riuscire 
alla virtù eroica ed astratta di Scipione: « Proprium 
« est virtutis, non quid actum, sed quid agendum sit. 



Cicerone, e ne traesse argomento per i dialoghi del « De con- 
temptu * con S. Agostino: « Ad postremum quinta (pars Tu- 
sculanarum) rationum scintillas quasi stellantia lumina explicat, 
quibus ostenditur ad beatam vitam virtutem solam suflìcere . . . *. 
Cfr. « De contemptu ; dial. I, I. e. pag. 333: a Nam si sola 
virtus animum foeiicitat (quod et a Marco Tullio, et a multis 
saepe valldissimis rationibus demonstratum est) consequen- 
tissimum est, ut nihil quoque, nisi virtutis opposilum, a foeli- 
citate (limoveat . . . ». Ibid. pag. 345: a . . . cum calcatis pas- 
sionibus humanls, totus sub virtutis imperium accessoris, liber 
illic futurus, nulla egens re, nulli subiectus hominum: deniquc 
rex et vere potens, absoluteque foelix *. Africa, lib. II, v. 425 e seg. 

(•) F. XI, 3. 

(*) « De contemptu », dial. Ili, 1. e. pag. 353: « Profecto 
enim, etsi mortalis esset anima, immortalem tamen aestimare me- 
lius foret, errorque ille salutaris videri posset, virtutis inculiens 
amorem, quae quamvis etiam ape praemii sublata, per se ipsam 
oxpetenda sit . . . ». « De sui ipsius et multorum ignorantia », 
1. e. pag. 1052: « Etsi enim non sit in virtute finis noster, ubi 
eum Philosophi posuere, est tamen per virtutes iter reUum eo, 
ubi finis est noster ... ». 

(•) Africa, lib. II, v. 424 e seg. cit.; v. 536 e seg. 
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« nec quid absit sibi, sed quid desit attendere: linde 
« est, ut saepe illam non de quaesito gloriantem, sed 
« de quaerendo solicitam videamus .... Yirtus supi'a 
' « humanum morem est » ('). Cosi riescirà sempre 
più difficil cosa in questa vita di continua lotta senza 
tregua e senza pace, stare in campo da mane a sera 
e contro il nemico che irrompe da destra e da sini- 
stra tener alto lo scudo della virtù indefessa (^, quan- 
tunque per essere virtuosi basti amare e volere la virtù (^. 
Ed il poeta, come abbiamo già osservato, abbraccia con 
entusiasmo la dottrina Ciceroniana della gloria che 
tien dietro di necessità alla virtù {*); e trova « ma- 
« gnificentissima tria virtutis opera, spernere voluptates, 
« amare paupertatem, mortem non timere: hoc ultimo 
« scilo nihil esse felicius. De reliquis duobus haec sen- 
« tentia mea est: Non roinoris est meriti, voluptfitis 



(*) « Do romml. utnus«i. fortunao »>, lil). I, dial. X. 1. e. pa;:. 7. 

l«) V. XVI, G. 

(') Como noi « Do contcmptu » dial I, 1. e. pag. 33*2: «... 0"ì 
misoriam suam cupit exuero, modo id vere pleneque cupiat, 
noquit a tali desiderio frustrari »; così nel « De sui ipsius et 
miiltorum ignorantia », 1. e. pag. 10i*2: « ut si m bonus opus est 
volle, si ve lioc porficit, bene crit, si ve inchoat, et pars est bu- 
nitatis 'velie l)onum fieri >. 

(*) « De contemptu », dial. Ili, 1 e. pag. 3G8: « Quisquis 
igitur veram gloriam tollit, virtutem ipsam su^tulerit necesse 
est . . . Nondum possum mi hi temperare, quo minus tecum 
tuis agam testimoniis. 

Illa vel invitum, fagias licot, illa soquetur. 
Agnoscis ne vorsioulum, tuus est ...... Gfr. Africa, lib. II. 

v. i8(). E pel concetto della gloria, raflronta ancora Africa, lili. 
II, V. 107 colla F. XIIl, 10, e v. 312-510. col « De contemptu », 
dial. III, l. e. pag. 363-369; « De remod. utriusq. fortunae i», 
ib. I, dial. XCII, 1. e. pag. 76, e lib. II, dial. LXXXVIII » pag. 
178, ocr. Gfr. Trionfi della morte, dalla fama, del tempo, della 
divinità: o Corradini, « .Vdnotata » ad lib. II, l. e. 
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€ contempsisse praesentiani, quam absentia se tueri: 
« paupertatem inter divitias amare, quam vere pau- 
« perem fieri » (*). Intende che la virtù debba essere 
religiosa e civile: « recte sentire de Deo et recte inter 
homines agere » ; e clie la virtù civile debba eserci- 
tarsi specialmente verso la patria, la quale secondo 
Platone « ortus tui partem iure suo sibi vindicat. Notum 
« est apud Ciceronem codeste illud Africani mei di- 
« cium: omnibus qui patriam conservaverint, auxerint, 
« adiuverint, certum esse in coelo definitum locum, ubi 
« beati aevo sempiterno fruantur; et quod sequitur: 
« Nihil enim est, inquit, principi illi Deo, qui omnem 
« hunc mundum regit, quod quidem fìat in terris ac- 
4c ceptius, quam concilia coetusque hominum iure sociali, 
« quae civitates appellantur » ('). Perciò Scipione, a 
ventiquattr'anni reduce vittorioso dalla Spagna, mentre 
si poteva rimaner contento della gloria acquistata, pre- 
ferisce passare in Africa a nuove lotte i)ericolose, non 
per trarne ricchezze, ma per assicurare la salute della 
pati'ia (^). 

Il P(»trarca aveva rafforzato nella sua mente colla 
sentenza di Cicerone il concetto che il M. Evo si era 
foimato dello stato, un concetto del tutto etico, per 
cui si pone a primo fondamento della politica la pietà 
e la giustizia {*): « Ciceronianum quoque consilium 
« salutare ut interim colamus iustitiam et pietatem, 
« quae cum sit magna in parentibus et propinquis, tum 

(•) F. XIV. 1. Cfr. Afr. 111». II. v. ()2 e seg.: lib. Ili, v. 637 
esof,'. ; lib. V, v. 31)5 e s(\^., v. 418 e seg. ; lib. Vili, v. 807. 

1*) F. Ili, 12. Cfr. « Do rtMnod. utrius j. fortuiiae, > lib. I, 
clial. XV, pag. il. Ep. S. HI, 3, ed Africa, lib. I, v. i90 e scg., 
V. oUO e scf?. 

(») F. IX. 13. 

(*j (4fr. A. Graf, op. cit. voi. II, pag. 8 e so?,'. 



I 



— 170 — 

« in patria maxima est, et ea vita via est in coelum (^) » . 
Laonde esortava i Romani cosi: « Si clari apud gentes, 
€ et quod est optabilius, si Deo cari esse cupitis, Ro- 
« mani, virtutem colite, amate religionem, servate 
< iustitiam (') ». E passando dallo stato ai principi che 
lo reggono, non solo richiede la giustizia che sola lì 
può distinguere dai tiranni, e la pietà e la modestia, 
e la sicurezza e la schiettezza d' animo f), ma ogni 
altra virtù, anzi la virtù stessa in grado eroico {*). 
Dobbiamo ancora avvertire come dalla virtù egli deri- 
vasse specialmente l'amicizia e T amore alla solitudine. 
Dopo Dio e la virtù non si deve aver nulla di più caro 
che le amicizie (^); e si intende dell'amicizia nel senso 
morale in cui la intese Cicerone: « Ciceronis illa vul- 
« gata quidem sed praeclara sententia. Virtute nihil 
« amabilius, uihilque quod magis allìciat; tantamque 
« eius esse vim, ut eos quoque, quos nunquam vidimus, 
« diligamus (^) »; l'amicizia di Lelio e Scipione che 



(•) F. XVII, 3. 

l*) XV, 1. 

(») F. Ili, 7; IV, 2; XII, 2; XIV, 1; S. Ili, 3 cit. Gfr. Africa, 
nel lib. IV T elogio che Lelio fa di Scipione, 1. e. 

(*) F. XV, 5: « Profecto eniin necessaria regiiantibus virtus 
lieroica, quam Virgilius ardentem, Lucanus igneam vocat, nisi 
nascenti divinitas data sit, haud facilis est quaesitu ». Gfr 
Africa, lib. I, v. 115, lib. IV, v. 101-104 e F. X, 1 

(•) F. XII, 2 e S, III, 3 cit. «... praesertim cum de hac 
re a M. Tullio eleganti voluraine disputatum, haec fere omnium 
summa. Nihil humanis in rebus amicitia dulcius nihil sanctius 
post virtutem . . . N(H[ue vero ipsi gentiura philosophi opinati 
sunt, posse verani amicitiam sine vera sapientia ac virtute con- 
sistere ». Gfr. Africa, lib. II, v. 510-530 cogli « adnotata » del 
Gorradini, cit. 

(•) F. IX, 11, la quale continua: « . . . . Hoc nimirum in- 
terest, quoniani ut nos ipsos, quos nunquam vidimus amemus, 
natura est; ut vero alios, >irtus cHlcit, et fama virtutis uuncia. 
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sopravvive anche nella morte (*), di Lelio e Scipione 
« cum quibus (Cicero) et verae amicitiae et optimae 
Reipublicae formam dabat (*) »; l'amicizia che procura 
la tranquillità dell'animo, e mediante la virtù concede 
di sorvolare sulle miserie umane e scorgere in questa 
vita la felicità superna ('^); l'amicizia filosofica intesa 
alla maniera degli .antichi, e specialmente alla maniera 
di Cicerone (^). Anche l'amore alla solitudine, tanto 
caratteristico nel Petrarca, deve avere il suo fonda- 
mento nella virtù: « Fac tibi in medio animi tui lo- 
« cum ubi lateas, ubi gaudeas, ubi nullo interpellante 
« requiescas . . . Virtus sola potens est haec omnia 
« praestare: per illam assequeris ut ubique laetus ac 
€ foelix vivas, et in medio malorum nuUus ad te aditus 
« malo sit ». E benché talora il poeta lo renda 
oltreniodo ideale, questo suo concetto della solitudine 
è più spesso e principalmente un concetto morale, che 
nella solitudine fisica trova il mezzo più ovvio per 
astrarre l'animo dai mali e dalle passioni terrene: « Ita 
« enim sentio, non quidem in universo aliquid diffìniens, 
« sed de nobis loquens, vix extra solitudinem posse nos 
« bene vivere, bene mori . . . Natura dux nostra nos 



Haec t>st quac praeclarissinium regein Massinissam, oblituni 
patriac ac pignorum tantoruni, Africani mei congressum coegit 
expetere ... ». Cfr. F. XVIII, 8 e Africa, lib. V, v. 411 e seg. 

(') F. II, 6; « Laelius ipse de amicissimo viro loquens, 
vide quibus verbis utatur: Virtutem, inquìt, ilìius viri amavi, 
quae extincta non est *. Cfr. Africa, lib. II, v. 517 e seg. 

(«) F Vili, 12. 

(») F. IV, 2. 

(*) Cfr. Bartoli, op. cit. cap. IX, pag. 287. Mézìéres, « Pe- 
trarque, Elude (rapn»s de nouveaux documents ». Paris Didier, 
i«68. pag. 169. 

1») F. XV, 7. 
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« solitarìos fecit (*) ». Xè si deve intendere la solitu- 
dine come una separazione assoluta dalla vita sociale 
e cittadina, ma piuttosto come un raccoglimento operoso 
della virtù religiosa e civile, dal quale deve derivare 
la salvezza e la gloria ('): « Fateor enim: solitudo, 
« otium, liberias, nonnisi perfectae virtutis consumatique 
€ animi bona sunt ... ; profeclo autem animo pas- 
€ sionibus obsesso, nil otio peìus, nil solitaria libertate 
€ damnosius (') ». 

Questi i concetti fondamentali della morale peti'archesca 
accennati nell'Africa e svolti ampiamente nelle altre 
opere latine da noi indicale. Il poeta, convinto della 
nobiltà della morale anche rispetto alle produzioni 
letterarie (% aveva pensato di associarla, e talora anche 
di sostituirla al grandioso dei fatti epici; e il suo di- 
visamente non riuscì certo a grande fortuna dell' epojiea, 
perchè egli, pencolante fra l'ascetismo e l'erudizione 
e lo spirito nuovo dei tempi, non potè sempre levare 
alla dignità ed all'armonia schietta e spontanea del-^ 



(•) F. IX, 14. 

(*) Ibid. : « Ibinius et latcbimus non i«ine giuria, noineiuiuc 
nostrum, nisi fallor augurio, e latcbris quam ex urbihus eia- 
riu8 ... Ne dubites: recondct nos Deus in portu optiino. ot 
redimet nos a calumniis hominum ut custodianius mandata sua ». 
Gfr. il trattato « De vita solitaria » e sper,. lib II, scct. IX. cap. 
V, di Scipione: « quorum prinius, ex quo virilem togam su- 
scepit, ut est apud Livi uni nullo die prius ullam pubblicani 
prìvatam]ue rem egit, quam in Capitolium iret, ingressusque 
aedem consederet, et plerum jue tempus in secretum . . . Itii'jue 
Cicero ipse ubi suam luget, ibidem Africani superioris solitu- 
dinem admiratur ... ». Cfr. il trattato « De ocio religiosoruni », 
la S. Ili, 3, cit.; Africa, lib, IV, v. 115 e seg. 

(») F. XVI, 14. 

(*) Cfr. F. I, 8 cil. 



r epica quel complesso di principii vari e diversi che 
r eclettismo pagano e cristiano gli avevano fornito. 

L'Africa, composta nella interinizione di un libro 
(li storie che fu poi condotto a termine dopo di essa ('), 
doveva, come osservammo altrove, avere grande affinità 
con quest* opera storica, colla quale, per servirci di un 
solo esempio, mantiene comuni i limiti entro cui 51 
])oeta suole comprendere la storia Romana» da Romolo 
a Tito Cesare ('). Ed avendo esaminato il concetto 
morale del poema, non possiamo esimerci dall' accen- 
nare brevemente al modo con cui il Petrarca intendeva 
la storia che è tanta parte dell'Africa, e legava ad 
e^^sa l'enunciazione e l'esplicazione della sua morale. 
Egli non i>oteva per sua natura e per l' indole dei 
tempi atteggiarsi a semplice e spassionato narratore. In 
un' età di rivolgimentr come quella in cui viveva il 
])oeta era natui*ale che alla cronaca, alla narrazione 
incosciente ed oggettiva dei fatti si pensasse di sosti- 
tuire la storia, o meglio una filosofia della storia, per 
quanto rudimentali e modeste le forme in cui potesse 
dapprima manifestarsi, inspirata e diretta all' ideale per 
cui il rivolgimento politico o letterario si manifestava ('). 
Collo svolgersi delle istituzioni del M. Evo si era prò- 

(') Cfr. questo lavoro, pag. G-7. 

(*} Cfr. Africa, lih. II, v. 259 e seg: 

4c Huius post cineres viiìeo Romana reverti 
Fata retro et prolabi pulchros ad turpia raores. 
Hoi mihi quid moreris, tccum moritura propago 

Nominis est nostri , 

Ulterius transirc piget, nam sceptra, decusque 
Imperli tanto nobis fraudata labore 
Extorni rapient Hispanae stirpis et Afrae ». 

(') Cfr. Fiorentino, « La filosofia della storia nel Petrarca » 
noi (iriornale Napoletano di Filosofia e Lettere, 1875, voi. II. 
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dotta in Italia una società nuova: maturate le antiche 
idee di libertà e d* indipendenza, eran sorti i Comuni. 
nei quali però, conseguenza delle vecchie consorterie, 
ferveva incessante la lotta fra i ceti ed i partiti, e s^ì 
restringeva ancora l'uso delle proprie libertà e gua- 
rentigie a quei che un muro ed una fossa serra ('). 
Quindi l'assoluta impossibilità nella pratica di riunire 
i Comuni italiani in Repubblica o Monarchia, od anche 
in confederazione dei vari stati divisi per interessi ed 
aspirazioni di popoli e di governanti, poiché la Re- 
pubblica, oltre essere avversata dai Papi e dai Re di 
Napoli, avrebbe minaccialo l'autonomia tiei*a e gelosa 
dei singoli comuni, e la Monarchia, pure osteggiata 
dai Papi, ripugnava all'antico concetto di libertà. Il 
Signore italiano, sorto dapprima come capo parte e 
divenuto poscia tiranno, coli* iniziarsi del Rinascimento 
non rappresenta quasi affatto l'idea monarchica: il po- 
polo discutendone anche a fatti l'autorità, e non am- 
mettendo come necessaria la trasmissione ereditaria 
del trono, riconosce essenzialmente in lui il punto di 
unione delle varie classi di cittadini e la ragione della 
propria forza e prevalenza contro gli stati rivali- Ri- 
mane cosi fermo e rinvigorito dalle nuove costituzioni 
politiche r antico concetto della libertà, che pratica- 
mente non può varcar la cerchia del ccmune, ma 
idealmente e intenzionalmente conduce a quello nazionale 
di Roma e d'Kalia. Il Petrarca, pur affermando di scriver 
solo a suo diletto e per dimenticare nelle memorie 
antiche T età sua, accetta tuttavia i concetti del secolo, 
e nello sforzo costante e continuo di ritornare all'an- 
tico, li riporta chiari e determinati alla storia classica 



(') Cfr. (ruicciardini, « Opere inedite pubblicate dai conti 
Piero e Luigi (Tuicciardìni ». Firenze, 1857-1866, voi. I. 
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dalla quale il M. Evo li aveva tolti e immaginati. 
Cosi egli sa comprendere e interpretare le più nobili 
aspirazioni politiche del tempo proponendo l'esempio 
glorioso di una repubblica romana nobile e forte come 
quella dei (Tracchi e dei Scipioni, spendendo la miglior 
parte della sua vita a propagare questo splendido idejvle 
che si sperò per un momento di conseguire i)er opera 
di Cola; finché, giunta la riflessione e considerata la 
realtà dei fatti e il malo esito degli avvenimenti, 
si volse a fine più pratico propugnando sempre la 
necessità dell'unità d'Italia e della supremazia di 
Roma (^). Dante aveva poggiato le sue teorie politiche 
su concetti del romanesimo ancora in gran parte propri 
del M. Evo; il libro degli uomini illustri e l'Africa 
iniziano lo svolgimento delle teorie politiche fondato 
sulla erudizione classica, e preannunziano da lungi 



(') Esaminando l'opera lelterariadol Petrarca prima del ['.\oO, 
dalla quale non discordano del tutto le relazioni politiche del 
nostro colla corte pontificia di Avignone e colla famiglia Co- 
lonna, con Roberto di Napoli, con i Correggiesi e colle Signorie 
italiane, con Cola di Rienzo; dalKEp. poet. I, 3, scritta nel 13;K^ 
alla canzone « Italia mia », scritta nel Ì3i4-i5, si possono rie- 
pilogare cosi i principali concetti politici da lui propugnati: 
1^ L' unità nazionale e politica delF Italia che il Petrarca divide 
dallo straniero non coi confini del Comune o della Signoria, 
ma colla catena delle Alpi, a quel modo che Plinio avrebbe^ 
detto a' suoi tempi : « Alpes Itallae prò muris adversus impetuni 
barbarorum natura dedit >; 2'» La necessità di accordo fra i 
principi italiani in un governo più liberale e nella costituzione 
di un esercito nazionale, non di mercenari; 3* Il risorgimento 
di Roma colf instaurazione della Repubblica a governo di popolo. 
Fallito miseramente il tentativo di Gola, il Petrai'ca modificò pro- 
fondamente quest'ultimo concetto dandosi definitivamente al- 
l'idea imperiale nel 1350 colf oratoria a Carlo IV (F. XVIH, 1). 
Per r Africa, cfr. specialmente lib. I, v. 537 e seg. ; lib. II, v. 
228-340; lib. HI, v. (m? e seg., 773 e seg. 



— 18-2 — 

i Discorsi del Macliiavelli ('). Il Petrarca scrive la 
storia quasi commentando le nobili parole di Trasea: 
* specta, iurenis .... in ea tempora natus es, quibas 
fii'mare animun oxpedit Constant ibus exemplis »; sceglie 
e distingue i fatti per farne tanti esempi, e tende 
a fare della storia antica come un simbolo della 
contemporanea, quale egli e V Umanesimo la sognano; 
r esempio e il simbolo passano djil M. Evo al Ri- 
nascimento, e tengono ancora tanta parte nell'eru- 
ilizione petrarchesca. A questo modo si cessa di fai*© 
la cronaca, ma non si comprende e non si scrive an- 
cora la storia. K in vero le leggi che governano la so- 
cietà nel graduale succedersi degli avvenimenti, e che 
collegano il passato al presente in logica dipendenza, 
non sono ancora intuite dal Petrarca, il quale come 
smarrito in un mondo vario e diverso, rinunzia allo 
studio collettivo dei fatti, la cui importanza nell'ordine 
generale sfuggo alla niente sua. Egli intuisce bensì il 
soggetto, sapendo fi ssorgere ad un' alta considerazione 
conforme la coscienza del tempo e il proprio ideale, 
mostra pure, come abbiam visto nel sogno di Scipione, 



(•) Gfr. F. XII, -2: VI, 4 cit. e la S. V. 2 al Boccaccio, nella 
quale il P. rimprovera V età sua tenebrosa che dis]»rezza la vene- 
randa antichità, che le fu madre; e prova come « i seguaci della 
milizia e i conduttori degli eserciti la militar disciplina dovrebbero 
imparare dell'antichità; ed i re dovrebbero apprendere il modo 
di governare ... ». E.l il Machiavelli nella introduzione ai 
suoi Discorsi: « E (juando io considero quanto onore si attri- 
buisca air antichità ... e veggendo dall' altro canto le virtuo- 
jiissime operazioni che le istorie ci mostrano, che sono state 
oijerate da regni e da repubbliche antiche, dai re, capitani, 
<!Ìttadini, datori di leggi od altri che si sono per la loro patria 
ulVaticati, esser più presto ammirate che imitate; anzi in tanto 
da ciascuno in ogni parte fuggite, che di quella antica virtù non 
ri è rimasto alcun se*Mio ... ». 
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un intendiroento sintetico ed unitario, ma non abbraccia 
il soggetto in tutta la sua comprensione ed unità, ap- 
pagandosi di studiare i tratti più notevoli che segnano 
il trionfo delle idee, trascurando i particolari che di 
queste [)otrebbero indicare la preparazione e lo svol- 
gimento. Ed ecco come la storia col Petrarca, richia- 
mandoci continuamente all' antico senza determinare la 
relazione e la continuità del passato col presente, non 
può rispondere efficacemente al suo intento, e non istrui- 
sce e non insegna se non provocando all'imitazione; 
o il riscontrare le miserie presenti colle prosperità 
. passate non riesce a conforto e norma sicura per la vita, 
ma piuttosto a rimprovero e scoramento ('), e trascina 
(fin dove i tempi lo permettono) ad uno scetticismo 
morale e politico ('). Anche nell'Africa, dove il poeta 
•(•sj)one le vicende della guerra punica e i fatti magna- 
nimi dell'eroe, comprendendo per mezzo del sogno 
i> degli episodi il vasto periodo di tempo dalle origini 
«li lioma agli ultimi secoli dell' Impero, e alludendo 
ancora spesso all' avvenire, la narrazione non muta 
indirizzo, ed è vano l'accenno e il tentativo di una 
unificazione della storia. In tutta l'azione del poema, 
nel sogno stesso di Scipione ci vediamo collocati in- 
nanzi di frammento in frammento, senza ordine e con- 
seguenze logiche, staccati l'un dall'altro i nomi più glo- 
riosi e i fatti più grandi dell' età romana ; e il lettore, 
trascinato ogni tanto in mezzo a quel mondo di spenti, 
si sente mosso piuttosto a meraviglijxrsi e ad am- 
mirare, che a pensare utilmente e seriamente: Roma, 
che sempre sta dopo tanti moti e tante ruine 



(•) Gfr. F. XVII, 3. 

(*) F. Il, 10; VI, 4 cit; « non lam ut saor.ulo moo prosim, 
<*.iiiiis iam (losperata miseria ost »; o la S. V, ^ cit. 
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non si spiega col succedersi cousoguente degli uo- 
mini e degli avvenimenti, ma per un destino necessario 
che suscita 1' eroe a vincere le battaglie e a far trion- 
fare la virtù (*); Roma è essa stessa una fatalità che 
si svolge per forza intrinseca nella storia antica non 
altrimenti che nella moderna (^). (juale efficacia hanno 
ancora i ricordi del passato e le allusioni all' avveri ii^e ? 
11 lettore può conchiudere: attendiamo tranquilli e si- 
curi che il destino di Roma si compia ('^). È questo un 
difetto comune per tale rispetto ai primi scrittori del 
Rinascimento, ancora inconsciamente idealisti e simbo- 
lici; e per esso si spiega in gran parte come le rivo- 
luzioni morali e politiche tentate e immaginate a 
<[uo' tempi non poterono sortire esito felice, o rima- 
sero incompiute. Kel M. Evo e nel Rinascimento 
tutto che di grande e di nuovo si pensa in morale e<l 
in politica, è inspirato a un esempio, a un fatto, a un 
nome della storia romana; e se questa storia la si avesse 
avuta vera, scientifica, e sopratutto accessibile al popolo, 
e avesse saputo guidare il sentimento d' allora attra- 
verso a una serie ordinata e logica di avvenimenti da 
cui trarre ammaestramenti utili e pratici per la vita, 
il Risorgimento fin da' suoi primordi avrebbe saputo 
incarnare e maturare le idee di libertà che sentiva pure 
cosi vivamente e profondamente. Tuttavia la storia 
italiana tentò la prima volta col Petrarca di trar serio 
partito dall' ammirazione che la leggenda del M. Evo e 
lo studio degli eruditi destavano per V antichità romana. 



(•) Afri(!a, lib. II, v. 170 e sof^. cit. 

1*) ll»i(l. V. 307 o, sei^. cit. 

1*) limi. Y. 27 cit.; 
« Nani ni ibi si cogente Dee, patri aeque cadendum est, 
Quid iuvat obniti contra, fatojue prementi 
Humanas alTerre manus? Morianiur inernies ». 



affine di preparare il risorgimento politico: e fu un 
grande passo, ma le mancò il metodo scientifico che 
r erudizione d' allora solo lontanamente preannunziava. 
E pel poeta la storia romana essendo, più che la storia 
di un popolo, r apoteosi di grandi uomini, la storia 
dell' eroismo sempre ugualmente astratto quale è ce- 
lebrato neir Africa e nel libro degli uomini illustri, 
egli che sentiva pure la dignità del popolo raccolto in na- 
zione, ne venne alla infelice conclusione che solamente o 
principalmente per opera di uomini grandi si doveva 
sperare il risorgimento nazionale italiano, e ne informa 
la sua vita politica. Del resto non si può chiedere né 
desiderare più di quanto potevano permettere i tempi: 
la storia ha progredito soltanto colla filosofia, e questa 
col Petrarca è ancora incerta e indeterminata; la filosofia 
platonica è tuttora alle prese coli' Aristotelica, e nella 
lotta il poeta si è appena dichiarato. E poi il nostro au- 
tore non poteva essere uno storico per vero e deliberato 
proposito : nello scrivere la storia, come nella erudizione 
egli è spesso e semplicemente un dilettante, sprezzatore 
dei critici che vogliono prenderlo in parole, degli amici, 
del mondo che gli son larghi di applausi. « Multa pas- 
« sim loquor, scrive nella F. VI, 4, multa etiam scribo, 
« non tam ut saeculo meo prosim, cuius iam desperata 
4c miseria est, quam ut me ipsum conceptis exonerem 
« et animum scriptis soler . . . mihi scribo: et inter 
« scribondum cupide cum maioribus nostris versor 
« uno quo possum modo; atque hos cum quibus iniquo 
« sidere datum erat ut viverem, libentissime obliviscor ». 
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minò a Parma nel 348-49, lavorandovi poi ancora 
attorno di lima, specialmente nel K550 (pag. 1-23). Il 
tema dell' Africa, bello per sé e conveniente alle con- 
dizioni dei tempi, porgeva argomento opportuno a 
poema; ed il Petrarca che 1* aveva avuto in mente fin 
dalla prima età, era venuto a cercare V ispirazione in 
Roma, mentre a trattarlo lo risolveva il desiderio della 
gloria (pag. 24-50). Il poema ha molte e grandi rela- 
zioni cogli epici latini della decadenza, ed è special- 
mente frutto della erudizione petrarchesca, la quale 
porta air imitazione, produce colla smania di ridurre 
tutto alla perfezione classica uno studio del ricercato 
e del lezioso contrario alla spontaneità artistica, e tra- 
scura neir opera d' arte V elemento popolare, dal quale 
si mantiene per proposito estranea (pag. 51-90). L'A- 
frica si deve considerare come poema epico, e per la 
sua costituzione, e per T intendimento dell' autore; il 
personaggio princii)ale, Scipione, ha carattere sover- 
chiamente astratto come richiede il disegno dell' opera, 
ed è conseguentemente quasi affatto privo delle qualitii 
reali ed umane che pur non mancano talvolta in An- 
nibale: in generale non è mantenuto V accordo e la 
rispondenza fra la proposizione e lo svolgimento jwrti- 
colare, ciò che costituisce il più grave difetto del 
poema (pcig. 91-113). I luoghi secondari, gli episodi, le 
immagini e le descrizioni hanno la maggiore importanza 
come quelli ove il poeta, sentendosi più libero e indi- 
l)endente nelle propizie forze, spiega meglio il suo inge- 
gno e la sua natura; ma essi, gli episodi specialmente, 
non si convengono guari all' unità e all' indole del 
poema, e mostrano meglio le loro bellezze considerati 
indipendentemente dall' azione epica: la lingua e lo stile 
risentono la disuguaglianza dei modelli presi ad imi- 
tare, e non valgono sempre a far creder risorto io 
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